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DESIDERIO 

VENTVRA. 

^ I LETTORI.' 

Neil a Tragicome dia Bofc /treccia intitola 
fa Aritteo , del medemoAuttore fi può fapet 
quel che auuenne ad Altea nel dttntrare che 
fece co* Fattori del Monte Muranno , e dei 
FiumicelTraponzo apprefo il Mare Adria 
no fra Senigallia & il Fiume 'Èfina , quan- 
do ttando tra quei Paftor fi facea chiamar 
Corintio , come in quella Come dia mederà' 
-facendo il fuo vero nome di Altea, fi come leè 
racconta nella quinta Scena all'Afte Ter^f 
del la prefentt Comedi a . 



C L A R I S S. S I G. 

ET PADR.ON MIO 

OSSBRVANDISS. 

il Signor Giorgio Cornaro delT Illuflrrf* 
fimo Signor Giouannii 





Benvero, 
che mol- 
to tempo 
fa io fon 
fertiitore di fincero 
affètto , & di gran ri- 

uerenza a V.S. Cla- 
rifs. ma come poteua 
ella efler di ciò ficura, 
feionon le daua fe- 
gno co qualche viuo 

t * effetto 



• effettOjthe dimoftraf 
fe T animo mio non 
effer punto difcorde 
da quegli argomenti, 
che efteriormente fi 
danno a Padroni ? 
Perciochc chi no sa, 
che molte volte il 
cuore non corrifpon 
de alla fronte ? Ven- 
go adunque con la 
pietra di paragone a 
moftrarle,che lamia 
ieruitu non e di vile 
metallo; ma di finifli- 
mo òro purgato nel- 
la fornace della dì- 

uòtione 



uòtione , che portg 
alla perfona Aia, or- 
nata di tutte quelle 
rare qualità, le quali, 
quando eflfa non fot- 
fe nata da Nobilitili- 
ma Stirpe,come è , fa 
rebbono atte a ren- 
derla Nobile,fi come 
pur la fanno anco am 
mirabile in cotefta 
fua tenera età , che re 
fta molto fuperata 
dalle virtù , & dalla 
cognizione delle bel 
le Lettere, nelle qua- 
li con infinita fua lo- 

ti de, 



de> va tu «ama pro- 
fittando . Et per vfci- 
re dalla intraprcfa Co 
miglianza , ho volu- 
to palefarle conlope 
ra ftefla l'affetto, col- 
qualeio la riuerifco, 
facedo comparire in 
luce quefta Come* 
dia dedicata a V. Si 
(ilariflìma , dalla cui 
benignità reiterò af- 
fai gratificato, fe fi de 
gnerà di riceuerlacS 
quella umanità, che 
Tempre le veggio ri- 

fplendere nell' ono- 
rata 



rata fron t« . Et pér fi- 

n« con gli anni ere- 
(centi le auguro dal 
Cielo accrefeimento 
d'ogni vera felicità r 
& umilmente le ba 
ciò le mani . 

pi yinegia>adi i o. Gennaro 1 606Ì 

pi V. i Clariflim* 

TV»////?. Serti 

lodouìco ,4madeì. 
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GIVLIO CESARE 

Màmmiani dal 'a Roucre . 




L'A VTTOR E. 

V**^^^ • • ^ ^ ^B^P ^^^^r' ' ' Ai ■ V 

Tornino al mondo quei , rAr g** cantar* 
Apprejfo VHebro>e Dirceo lor cornuti* 
Genero/o Signor , e alle Camene 
Efloller voi in fld purgate \ e chiaro • 
X* nofiri giorni il Cielo e troppo auar* 
A darn'vno , che Palme e [acre vene 
Del Permejfo conduca alle Picene 
Riue, e voi pongan con gli Heroi al par* 
Tir eh e non corrifponde al mio de fio 
JpAri il poter ; e in me non t la Mufa 
Di quel,c'honora i bei monti Tofcani ? 
Con la fama ergerebbe il canto mio 
il valere e virtù nel cor infufa 

Del Signor Giulio Ce/are Mommi/mi . 




A MORRÒ 

I/A VT TORE, f 

Diletta Patria mia felice^ e Itili 
Meco ti allegra , r £w& 
Moftralo in mille modi , 
C/?f Vopra mia mutila 
Accetta in dono hora ilfigliuol ài Marti 
Uuouo Ce/are, a cui fi de non folo 
VAltea,ma Vopre di quel chiaro Stuolo * 
Di cui leggiadre, e belle 
KiSplendono famofe come Stelle . 
lo, come far goletto, c^bà frenato 
Vna gemma va accio fìa accarezzata 
J>a la fina madre, a te vengo in dijparté 
Colmo di gioia, o Morrò, acciò accarezzi 
Me , che V Altea fi prezzi , 

M toim figlio tm wn mi dityrtfzJ • 



A M. GIOVANNI 

SI NIB ALDI 

DA MORRÒ. 



MZ;tf f * di Alteri finterò Amor fìrfc 
ucui 

Sinibaldo , e la lucida pd{xi* 
Di Aritfeo di fetenza , e leggiadria 
Colma, le Mufe e Apollo apprejfe ha imi » 

2V dettauanolor quanto poneui 
In viue carte j Oh rara Poejia 
A cui di quefia e la di età di pria 
lì a inni di a, e tu di ciò gloria riceui* 

X>al florido giardin del tuo intelletto 
Le Mufe , e Vamorofa Dea ti han fatte 
Ghirlandale viurà mille e miti* anni l 

Quella odor renderà gratto > e perfetU 
A* più graditi fyirti > il nomea vn tratte 

Cm ella eterne fìa gentil Qiomnni ♦ 



* % 
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^^11 SIN1BALDO 

$f V R E N S I. 





# trèt mirti iUàfahnU Sinibald* , fiu* 
penti 

^féì fi ilo Althiam iollis ad A firn tuam % 
bpiicibus fcenis decoras , lethujue reduci* 
deternum Te Ma miro, & agis calarne» 
lomicum preftanti c&tu d 'igne corna, 
0 calamo prdfìans oSintbalds. animo ; 
\nfidcs celebrata Trapitzi lift ora ad annis 
Murranum ad Utum tu canere atqifacis, 
menfes colite . Hic Cicntm , qucm mijpt 
Apollo . 

Kcce loarmes . Qui fé èrigit & Patriam» 
faelix Althaa Canentis lucida plettro 

Talis, qui in vates dignior vnicus esl , 
»bis miti: amor fitjfcriptaq> fata fecundent 

Vimtej celie es, inuidia atque crepet . 

U. Andreas Beninns Bagolinenfis* 




INTERLO C VTO RI. 

Anfelmoveechio . «jc^ 
Plauto Pedante di Cintalo. 
Ciampichetto Contadino ferm d'Anfelm*. 
Alte* Giouanetta f nto nome di M edere fer^ 
uo d'Ari fteo. - . , 

Arifteo giouane • 

JBellerofonte Soldato • -, v , c\ * - 
Molino par afito fuo fertio . 
Cinthio gioitane* nv V x ^ 

Tr attagliilo fuo feruo. 

'Emilia cortigiana . : ; m \ 

Pern^ Ruffiana. Yj^*U.ft>< 

Armi II e a giouanetta figliuola d/Anfelme* 
Sabbatina fua ferna . | 
Quintio Rag^o di Emilia , 
! JBar igeilo • v 1 * < : * 'É 
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SCENA I. 



Anfeltno Vecchio. 



4nf. 




O me l % imaginaua % eh 9 al 
la fouerchia allegrezza 
s di hancr maritata mia 
figliuòlo* farla feguito 
u tlch e di f contento, ma 
iìi dijndld y e" ho penfa 
io mie fuccejfo y perche non foto ho -pre fé 
gran fasìidio de la fubita partita di M • 
Vrbario verfo Napoli per la quale fi prolun. 
gano quefie nozzefhe finhoràfarebbono 
già fatte y ma anco adeffo . eh* io ini voltua 
Mettere una Cafacca di Rapa Fiorentina 
che mi colio fei feudi y e non l'haueo. ancor 
portata diece volte quando guardo infondo 
della cajfa.e andata in compagnia di 40. 
Scudi , ch'vn fciagurato mio Ser nitore mi 
ha, toltole poi fen' e fugito. Ond x io ho fatto 
venire vno di quei Contadini , c'hauea cu- 
ra de'miei Brfiiami,xelmio Cafale:efe be 
ne y è vn poco goffo, almeno e fidato, fi della 
robba } com: di ogn 3 altra cofano ho in cafa 

A mi* 



» a T O 
wùa figliola gtmane,efer$te t e ne poffo fiore 
con l'animo quieto, fi farà vn foco efperta, 
imparerà , e in queSio mezxo n/ipotria ca- 
pitare alle mano quale' huomo da benebbe 
fuffe al propofito ... jT % ■' Si 2 \ 

SCENA IL 

Plauto Pedan te, Ànf elmo, e Ciampichete 

to Contadino . 

2^ • Ona dies,& valetudo Domini mi c . 

Anf. J3 Buon dt s e bum' anno M. i lauto j eie 
ancor* altro auifo di M, Vrbanoì 

jPcd. Nil aliud ancor a, poco potrà indugiare a ve 
nir qualche 'Tabe Ilario . ■ V^tSc 1 "-"' * ' 

Anf Era venuto auifo,che fiejfe ammalato affofi 
gratamente il Signor Cattali ero* , 

Ted.Noh fatisgrauiter,M.Vrbanos autemdtibi 
tado del peggio ,ì andato a Napoli tnfreta. 

Anf. Non gli e rettato altroché CmthiomioGe- 
nero à M. Vrbano cheglt ??;àtèghi la cafaì 

Ted. Neffun' altro: Il maggior fratello mori già \ 
ha vn 9 anno fine H&rcdibus: Il Signor Sci- 
pione e Canaliero della Relligione di Mal- 
ta, fi che lui filo retta H erede . 

Anf Ch* indiSpoJitione intendete , chefia quella ' 

ù del Sign or Caualiero ì * rgg. \: 

Ped Egli ha prefo gran f commodo in venire ex 
JnfulaMelitf cioè di Malta fin 9 * Napoli^ 
me fermato/i mezzo egyeto, e fiacco per vi- 
Jitar' alcuni fuoi Amici , e perche interim 
ha otUnttta vn' altra Contenda di due mi- 



p r i m o; * 

la Scudi > per ctngfatulationi , e banchetti 
fatti fi e indifpofto, nec potuti quamprimu 
tuoi are ver fo Roma al Jponfalitto , & alle 
nozze di Cintio fuo fratello , com'era firn 
intento, e pero M. Vrbano allegro della nuo 
ux Comenda hauta,e dubiofo t di ogni mini 
mo finifiro,èito in Posi a à Napoli, e]> me- 
narlo ffto à Roma ,J ape do, che Vhabino tra 
tenuto qi Signori la gin ^ qualche giorno. 

Anfi Ha hauta vn' altra Comenda di due mila 
Scudi mentre fi e fermato in Napoli? 

Pcd. Signor mio fi . 

Anfi E gioit ane ,che merita quefle,& altro vera 
mente Je non ]i ammalaua jana già tema ' 
/to inRomà^eharejftmo fatte quefie nozze, 
I pure non importa quindeci o venti giorni 
L_ più. che vadiJnJtMgo . t - - 

Gìam^lìhawai gettato ne M.Anfclmoìio nV 
_ jtoteuajenarclùl^a^quclla JDiauolodife, 
raturà e più fafiidiofk , che non e quel bue 
negro dalle corna torte, che fiemf bifiognaua 
far li due hore,bio,bio,qn giua * beuerarlo, 

Anf Non alzar tanto la voce,che tu Rai dentri 
Romaadcffo enm la al Cafale . 

Gizm. Eccola chiuue 9 tho'riponila,chcnon ti ca- 
fichi. ; 

Ped. Heurufiicum Genus f 

Giam. Cheruslichi tu fer Plauto, che dici? 

Ped. Niente,niente à te . 

Giam % Quanto cofia vn Cochione Padrone ? 

Anf. Perche, ne vuoi forfè comprarono ? 

Ctam* Vuoi ch'io compri i Cochij , che nm hovn 
quatrmo ? 

A % 



A V T ,; T IO T 
Anf. Perche dunque me rìéfàjti'krìtii S ^^l^f 
Ciani* Vorrei, che né tcntfìvfn dtìc\* x Hnà\&fa* 
^;7p F7' uorejji tu uenire poi dentro con me ?>* 
Ciam . lo ni uorrei troppo y fe ci uoleffrmenare. 
Anf.Che Cardellino da teriW ingabbia à firmine 
Ciam.Voletemi affrettare Padrone un foco > che 

uoglio andare fino la quella botteca ? • 
Anf Che ci ami far la ? ; ^uvtS > t tS\c . 
Ciam. Vorrei comprar 9 una di queHrpale, (fe mi 
defli i danari) , die U uorrei mandar i> ^ 
ad un mio fratello cugino , e" ha prefo a cot 
timo à far certe caia intorno ad una uigna 

■ Tcd. Trattwt fabrilìé fabrt . 
m ^fnf A)i diamo >an diamo , ni haucrai fempo un 9 
i \ altra uoltaio che penfiero:refiati uei Mae- 
l \ firof egnitc iluiaggio wfào.mfè& ' ' Y 

Ve4% Vaglio venite tifami {omp^nia 
k An f.Non bifoznajo u o jlio andare (in' in Pratife 
fipifldy dd unCÓt adino, e uò andar pia pia > 
l 7io co Ciati c h e ttof efiate pure ui r ingrano. 
PcdTl'eniam prim banchi. posieaue n'andareu 
\ foletti a uoftro beneplacito . Jjfc 

Anf. Horsù uenite . W 
f^Fed. Eamus ctgnortm * 

SCENA III. 

Altea lòtto nome 4i Medoro Solo. 

C On quella leggiadria , che credo ufi 
Apollo nel eh oro delle none f or elle % e 
ì con quella f erena fronte , con la cui Gioue 

quieta Gorgoglio ala gelofa Conforte jl mio 
Signore mi comanda ^non conofeendomi già 
perquella,che fono,ma credendo > ch'io fio, 



P R I M 0 . 9 

quel finto feruo y che io me U rebr e ferito. Ahi 
nuoiio figlio di Amicl&hte , che placare sì 'i 
lira di Efitelado y è Tifeo conU foaùi p*¥&> 
te, anali manfuc ti (finte vfinel commandat 
tniyCome friofoffi tecòfuttadi vn medefwM 
fatto. GètiUjjintoijpfoto d*ù%n$bella crtazn 
, che pi te effe k!U-wgti Stella del tfrzoCielo 
. eccedermi qitl'hottorarofttu,che defederò. 

SCENA 1 1 1 ì. 

Capitano Bellerofonte; e Moii no Parafiti» 

fuo fcruo . 



KT Otf y^w^r di tafòburi y o fon di Trobg 
^ Y D jri>v? pYinpipwali'amorofo aflaltfr 
hlol. Vn rumor de pignatta , vn [non di piatti 
pieni di polli 9 faria principio di vn beli* af- 
fano à próftfd'y > f > r * x fa ^w.^ v - 
0^>. Ho voglia dar tivn pugnò farti ditientar& 
poluere da fatietro ; > ^/w^ t^^ct 

Jtffl/. Mi accendeffe io poi y e lo brufaffwemt mè*^ 
ritti * liili^w^t^: ii \k\ € X** 

O*^. Mifon leuaioquefia matinkem vrìalle* 
grezza non folita per vn 9 in/Ugno, t'ho fatf& 
mi fp tritar , deli 'Aurora , £ veniuopropib* 
imagindndomi , £ #w ricordauò della bell i, 
pruoua di Ricciardetto con Fiord* fpin a ?e 
penfiitio&lpefi voler far 9 io. quando farò in 
letto con quel nido di crudeltà de Armila 
l*a> , e tu mi hai turbato ingorda ; che feh 
con intr ametter e cotefii tuoi ragionamenti 
ydi è ne 9 mieifamofi e mirabili. 



ATTq 
ìdol. Signor perdonatemi f la UngtM va , ione il 

dente duole^Voifete immorato , e grande 

huomo>e pero penfate y e ragionate folo cofe 

d.% Amante , e gran perfonaggio^e io fon di 

baffo paTetado, e pocofnmo mi baftajncì.bS 

vorrei affai arofto, e voleteri mi ritrovarti 

in vno de qi affolli di polli ; > che vi o detto . 

Cap.Tjt mai vai meditando le mie pruoue, come 
fafempre ogni Barone inftrutto nell'arte 
f^ilitare. wlthi \\V 

Mol. Compofii flora. Senfa altro penfare fapete , 
efciovi tegail primo >c he fi a noni hoggidì . 
Tra poltrone ioni • 

C^. Tu fiat fonachiofo* enonpenfì come io fo tre 
mar 'il Mondo, e delle mie prodezjce fiano 
attoniti gli elementi y fiupf ce la Natura i 
Trencipi inarcano le cilia,e tutto l'vniuer- 
fo fi confonde . 

JMol.Mipiace Signor Capitano y che fiate vàiorofo 
ma mi piacer ia ajfaipiìijhe hauefii ancor 
tobba affaire ch'in cafa ci fajfebe da magia 
fe^e meglio da bcuere>epotefti dire qfio e mio 

C#p* T'ho detto più volte Molino jh'vn Guerri 'e~ 
rode' vigere alla la conica>parlar* alla Gre 
ca,& opra/ alla Romana. Tal defiderio de 
dire quello e mio, non mi cada mai nella* 
nimo 7 e cofa da plebei , da Mercanti , e da 
Hebrci l'accumular rohba;e maggior glo^ 
ria al Capitano Bellerof onte, che fi dica td 
io ha quanto con la fpada fi acquisiamomi 
quegli antichi lacedemoni che fe io fu/fi il 
più ricco del modo y e fuftvn poltrone. E ver 
rai tu forfè dire,che le menfe mie no auan» 

zin* 
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tino quelle di Dtcullo Romano >e che no fià 
maggiore la copia delle viuande y che refta^ 
no ogni giorno in cafa mia y che di quàto ba. 
chettauano in quei lor Triofi y quegl 'antichi 
Cifoli cofi famofiìfe be qfio no e ragionarne 
1ù da i)n mie parr^ch'ìo ho m rafi dica tea 
fa del Capitano Bell Archimi arte vi font SL 
te infegne tatefpade tolte ài mano a piti va 
lorofiCapit. del mondo e no abondanza di 
n)iuande y cWe cofa di crapuloni, come fei in* 
Mol. Le viuande avanzano in enfa fila * lui ci 
ha le Jp ade tolte a faci nemiefitàto hauejfe 
itTurco. 

Caf. Che ragioni tu del Turco , fi e ribellato d#* 
mei fa ch'io f intenda» 

Mei. Dico y che % l Turco fe non temejfe di voi, ver * 
rebbe a difettare V Italia . 

Caf. Può fior fi cura V Italia fin che ci fon 9 io . 

MoL Perche non andate fogiogando ipopoli per 
far tù nominare com'vn 1 'altro H ercole ? 

Cu. Per che mi cede ogninatione,e ne teme di me 
ogni popolose ti credi goffi? , che fe io hauejft 
con chi combattere jhe votejfi imitare altri 
comeT efeoHer colepo ScipiortAfrtc ano > Rè 
Ciro.o Allefandro Magno , chefiriputaua 
totum continens, eh 1 imitaua Achille , non 
citrxndofìin ciò del primo grado 5 0 come 
quel gloriofo Cefare che coyitentandofi del 
terzo ch> imitaùa Alejfandroì < 

MoL Vorrefie forfi imitare Bartolomeo Coglione 
da Bergamo ? 

Cap. O plebeo, neffun* y anzi ogni farnofo guerrie- 
ro cercar* imitare i miei gefii % non fofetn 

A A 
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U fa ? Oh Molino mi fouiene adeffo vna^ fc 
mia prona , eh' io non ti ho mai raccontata. ; 
Mol. Qualche fua btiga de'hauere alle m.ìtio 

di gratta Signore ditemela. -vA i 

Cap.Catino i Greci di quel loro Hercole^epor 
* 3 vnuiuo cingiate al Re Eurisleo , pogaU 
nel numero di Dei ecco la fama d'H ercole 
vfcurata , ad una cacciale fece un gior- 
no £ fuo folazx.o il Re de' Romanico uianr 
à&ifemplic emete cojp<%da*e c*pp&>Ó* ceco 
unferoci{firno Ver** alla udta miaji sbra 
n.trtntjo likptedo co qfta de/fra J> U zJ^fi y 
I e co/7 uiuo ^terribile , sbuffando molta bau* 
Hr h portai dif(G>Ìnpm^M^:q^aU fpaue x 
lato dal rumore , che fACffé^tjuel grande 
mnim*l*> c 'hxrebbt uoluto vfeirt dajfuefh*. 
mano tenaglia di T}iamantc\m\pxeqp y che\ 

10 lo. Iffàqfff in libertà, o mi re tir affatto ad l 
cpiHagojì l\fc«td*jfi:& '">$farUt$ùr&u 

; ttupke\ìnfct<*4ìidivn pug&e al Vermin\ 
\ U3a& lo fechco<lir ritorto innanQ 

fenza dax vnjmipifno crollo,e pur^.f^oar 
mito , nohfàìaio^nonfigli^^dì^iouè 4 Ume 4 
r $11' Hertfle y e qSìa e minima tkrefa> e nodi 
meno il m io animo inuitto fi fa vinci bile * 

11 mio cor' indomito fi doma : Chifuptra £ 
chi frena-lyftremo Capitan Bellerofonte ? , 
l be gl'occhi di una DwaazJ tmo^'talpea 

IdoU Sentite come fi vaiai a pe^a.andò.vndvol 
ta fino in Fiandra di oue ritorno £ Ufuga, y 

\ e dice hauer morto v n Ctgiale in^zi^t Rk* 
de' Romaniche non maivifio a'fuoi giorni 

Cab* Andiamole incoupxjftrno Mafiro Vlauù % 
ferftperc fi fi gn^ìara il parentado di 
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Cinihio,e di Armillea. . \ 
il/*/, Spero y cbe M. Anf t Imo vi darà Armillea 
perche già fi farà accorto , che M. Cinthia 
fi e pentito Ripigliarla^ ve la darà co ho- 
nór J&fy èhepiìtprefitonon ha potuto banca 
do impegnata la parola fua . • 
fcap. O di buonavoglia , o a marcio di/petto . 
moL Se fi ai a Jperanza di pigliare Ar mille a ? tn 
[ morir ai vergi a e, con il fimt in corpo,comc 
| le zecche. SCENA V. 
Perna, Cinthio > e Trauaglino . 

JPf r. A Punto Ciuettell#,al leuar delle fen- 
/\ de f<mè coto,Ji e innamorata del Cx 
pita Beliteli mo do allariucr fa Je tu no fai 
froce dere meglio,the tato faraivna di ql 
le Cortigiane \cW *auan\ano quìto le bafia 
a pagare il legno, chà debito col Spettale • 
Oh. povera Emilia no ci fojfimai nata tu 
vuoi madafin ruuina ql che ti hà l afiato 
tua madre y ti fei in amorata di ql tnorto di 
fame^che nohà mai vn baiocco pfuapofia 
* no vuoi sètire nominare ql pcue* etto diM% 
CinwiOyChe n'e morto di tCyZh fi io la ccrif 
feoife beici ^Cortigiana ,e figlie di vna put 
tana, nò mi gabba, j>che io ancora fo qual- 
che cojajhormai ho i capei canuti ,emi$ 
pa fiata j> le mani pili di vna face da, e fe be 
ne so dona da bene, e no eoe Sfiata fua ma 
dre,riodimeno cofidero l'itètiÓf#a,leifà Ih* 
nefta di n3 volerei enfia gioumc neffunojtc 
cioche ql Capitano la fpofi, che poi fpof ata 
p otràfare qualche cof ztta,j>che il capitai* 
c %eto,e no terrà mète a ogni cofa,linted$* 
VHpl l'appoggio, vuol poter dire fon mari* 
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ritata y e baf?a:vitij di dbnet Dio ne fcapi . 

Cini. L'e piace iato affai quel guarnello ? vt 

Tra. Giudicatcla,quefioeftato vnbe{ mezzoyf 
hauer la puttana prefentar prima la Raf- 
fi ana->oh ecco qui Monna Terna Meffer Cm 
thio sparlatele vn poco voi ifltjfo . 

Cini. Che fi fnMonaTernaJoai buone nuoueì 

Rer.Oh che fiate benedetto £ mille volte M.Ctfi& 
potix te hauere £to bene deji derate al modo. 

Cint. Se vuoijupuoi dare bene &ate,&am* 
in vn tratto . 

Ter. La confidenza mia lo sà 9 quello , che fo ptr 
voi,ma non vi curate, ch'ogni co/a fi domfi 
co l tempofi pentirà ancora Emilia depor- 
ti che vi fa quando non gli verrà ad hora 5 
vi ringratio delguarnello che mi manda* 
'Sii hierfera , fiete troppo cortefe,me lo vu* 
mettere quefìa Taf qua ter amor vofiro. 

Cint* E poco prefente a quel che meriti, tfecondi 
l'animo mio. 

Per. Fate troppo, non ve ne tenderò mai contrae* 
% bio y pure di quel che potrò non mancato mai 
e fa ben Ttauaglino quel che io gli ho detti 
ma non poffo piu,cr e detemi jhe io non farei 
per altro quel che fo per vor>pet che tono/i 
fon* di quelle Tollaftricrejhe hoggi(ttfann$ 
Varie per Romana voi vi voglio troppo bene 
e fo 9 che non ne parlar eie con nejfuno. 

xTtA.Se qfia Emilia e vnaDeafatà be di tiuerit 
mafie T)ona>e di q Ile, no fera miglior del 
" l'altre: altre rocche più forte fi fon pr e fe . 
fttXheti di fs' io, farà vri pezzo lafchiua , poi fi 

* àittà tanto in predace farà troppo . 
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Cmt.SeDio ti aiti Perna,chepenfa far 1 JLmtlia a 
Jtar così cruda ver/o m e, che verrebbe , per* 
che non mi vud, amar eie* piti che certa,ch* 
io fon morto di lei, e fe bene e poco tempo che 
megli fon {coperto, e proceduto dal no pote- 
> n>*Jfendo mio Padre in Romarhorafe vuol 
dinari doma deli, che io gli ne darò, J "e uuel 
uefie le ne coprarc> fi uuol eh* io mi am&sxÀ 
per amor fuo , dicalo, che orando io fap~ 
i pia difarle cofa grata col morire , mi farò 

inmillepezzJ per contentarla . 
f $er.Vh,$ib,uh, che irti fate svenire da piangere , 
moia prima lei e quante donne fi trouane t 
Emilia traditora,che ti douerejp morder la 
lingua quando dici di noi a fentire folo efie 
parole ti doweffi humiliare , egettarliti in 
L braccio , cagnaccia mafiina mi mandaua 
perunferuigio ali 'Or faeton ni uuò più gire 
uno tornar sù,e fe non mi rifpondepe'l drit- 
1o,gli uuo c aitar gV occhi con quefie dita . 
Tra Adafio Pérna y non tanta furia . 
frr. M. Cinthio me raccomando à uoi , Hate al- 
legramente,™ uuò tornami . 
Cint. Và uiaragionaremo un'altra uolta. 
Tra. Oh come e fina quefia Ptrna,rni dubito y che 
non fan di accordo \il canchero, e il morbo , 
che lor uengano,enm ut uogliano far trare 
di qualche centenaio difendi . 
Cini Per ceto feudi n icueua tratenere fin 
Tra. Hauete un gran, ..imo M* Cinthio , ma 
nonio f e ui riufeiriano cosi lefojz el$e Emi 
lue uoleffe da uoi 2 $ . feudi ^non che cento* 

tome far efti a trottarli >f e non fefii pero qual 
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D*/ frodar i gnari , #e l afferei la c/tta*à- 
. te,focheponmimancarejft • - v y\> 
f A fignw laffate andar quetta cortigiana , 
fo che ui difpiace che ue Iodica* perdonati 
' ini, fate quanto uofiro Padre ha in animo* 
f igliate moglie , e attendete #d imparare ^ 

Zint.N' - ; *Har moglie, ne attendere ad impara* 
te e mio penfiero, e Dio uoglia , che mio Pa~ 
Are fiia affai tempo in Napoli , col Canal- 
i Ucro mio fratello , perche io uoglio , che in 
ogni modotuguaftiilmio parentado > che 
già (come fai) era per confluder/ì,fe mio 
dre non partiti* casi in fretta di Roma pe^ 
la indifpofitione di mio fratello , accio- M* 
Anfelmo diaArmillea à chi le parrà più à 
propofitbydi quei, ohe gli la domandano. 

Tra. Nonni la/fate reggere dall'humore , uolcte ' 
fat mancare uofiro padre della parola fuat 
Holete far tal torto ad Armillca , che m 
ama più, eh e gli occhi fuoi,per una cortigia 
na,eui amaffe pure? So che fub ito partito 
uofiro Padre, ui fete mutato, ni e feordata 
Armillea^che mofirauate di amar tanto, e 
ni fete impazzito per quefia Emilia 9 chgf* 
rà la marna uofim,e farete corrucciar HQ- 
firo Padre quando fapem tal cofa . 

Cint. Andiamo., Trauaglinotuuuoi diuentare 
predicatore,™ credeuo battere un Pedante 
folo,c n'ho dui . |P' f „ <j.\-v.>.Yi \a . ' 

Ttft* lo dico a buon fine io Signore; Ob togli le do 

inzaccherate f 

SCE- 
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Altea, o Medoro Colo . 

Mor : 'Amore a che non coffringi i mi 
_ feri mortali ì Amaretti puoi il tut- 
to , tu mi fai andare fotto qucfl'babito . 
Amor tu fei cagione , che di Donneila fon 
finto Garzone , di nobile vile , di ricca po~ 
nera ; & per venire a fine del mio lécito > 
& bone fio amore foporto lafermtu • Ama- 
temi hai vinta, tu mi hai fatto abbando- 
nare le ricchezze , la Patria ,equclch$l* 
mio mal grado dico 9 e Padre, t Madre, hò 
negato il mio proprio nome ?cdi Altea, che 
in Padoua ero cbiamata,hora in Roma mi 
fò chiamar Medoro. Poi che mi hai concef- 
fo gratia Amore , che io fia f campata , & 
non morta , come il mio Signor Arifteo fi 
crede , e che anco ho hauuto gratia di ac- 
conciarmi fecoper fervo \ la onde egli con 
jfenfier: da me alieni, credendo, , che fi tL^ 
morta , non conofeendomi per quella , che 
fono , ingarmatodalVhalità diferuo , di~ 
me ragiona meco, e piange per mesleffa , e 
meco fi duole della ria fortuna che me gli 
babbi tolta ; pero f ameli tu palefe , Ulul- 
igli da gli occhi il velo > fa che mi riqfh. 
nofea, pojfia che. io non fco tanto afdkt 
ài fcuopr irmeli , e dirgli , Signor AriHto 
date fine a' pianti, e lamenti, perche io fo- 
nt la vottra Altea \ J>i gran pietà ì de<rn* 

IT: ' a 
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il mio Signore , perche io fon quella che ti 
piange per morta , e non ho ardire di pale- 
formi , e Iettarlo di affanni Il mi fero ere 
de, eh 'io fia affogatala ù Hata fai fa la 
fama , ne ha intefo il vero, perche io fon 
/campata, e non morta , ilcheluiancork-i 
non fa , nemenofaperà mai, fé io, che fola 
il so non gli racconto . Ben fouente gli nar 
ro il mio lacrimofo cafo ragionando di Al- 
tea come io non foffe quella , fingendo ba- 
tterlo intefo da altri , & egli fi affigge , & 
me lo fa replicare , e mi dice , Medoro, pa 
re, che tufii Sfato pre ferite a quel ch'i fuc- 
t.effo\a quella mifer a Altea cofi[bene me lo 
racconti : & io mefehina vi fon slata più , 
€heprefente, ctiogni cofa e fucceffo in me . 
Xccolo , che viene di qua , so , che fefa co- 
me è fuo folito , de andar lamentandofi 
del Cielo , che me gli babbi tolta voglio a- 
feondermiin queslo vicolo, e fentirlo vn 
poco, perche ascoltandolo mi muouoa pietà 
di lui , e mi ajpcuro ogni bora più dell' af- 
feftion fua . 

S C E N A VII. 
Arifteo, e Medoro. 

E Ver che io sì) doueella fi ripofa,nm mi 
occorre a guifa dell*jadolorata Cere- 
re accendere ipini nell' inettinguibil foco , 
e cercarla in tutta la terra : a me non e 
d'kwpodefemderc*' Regni bui con Ufo* 

«ora, 
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fiora lira per riacqui ffarla cerne già fece 
il dittino Orfep , perche lei nell'inferno non 
fi ritrupuz, : *ma ben mi farla neceffario 
l'ingegno di Dedalo , e farmi Vale fifoni 
ch'io poteffi afundere fin' al fefto Cielo,($* 
ini citare , e querelarmi di quel crudel Ti* 
ranno d'Amorè,che fi tetto l'ha leuata da 
" là terra,& condottala pile fuperne parti • 
A che chiamo io Amor tiranno, e crudele ? 
ho torio , Amore mi e flato fauoreuole , c 
benegnodametar mi debbo io dell'inni dio 
fa fortuna, che mi e fiata tanto auerfa^j ? 
anzi ne anco lamentar tri deuo della for- 
tuna , ma fi bene della diftie tata morte, e 
deW empie Parche , che Jt tosto mi hanno 
priuo di te diletta Altea . Ma dico a te~* 
Amore , poiché mi sforzi ad amare , per- 
the mi hai priuo delmio Amore ? No&td& 
mala fortuna auer fa me Vha tolta . 
tu Fortuna , ma la Morte , e le Parche^ * 
Ahimè, che tutti vi fete vniti , e congiura? 
ti contra di me , e volete farmi ftillare iri 
lacrime aguifa di JSfarcifo , perche io non 
meno, eh e egli amo vn' ombra , poi che la + 
mia Signora Allea non e poi vi uà . Epu* 
re il vero Amor e, no mi fei fauoreuoletfcr- 
ehe non effendo ella più viua , doureffi ope- 
rare, che io più oltre non l'amafft . Tu For- 
tuna mi fei fommamente traditora , per* 
che volendo torlami , eleuarla di queffàu* 
vita, non doueui farla morire nell'acque , 
ecmfuo dishonore, f apendo tu che lei meri 

Ifmaper lefne virtk, e bellezze morire nt 
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gli alberghi, regìj , & che uenitM f*? k ejfir6 
mia fio/a, e non faggina, pome donna info, 
pudica, euagaJ?onda,n\ ik$HcV*s&«f4 \ 
che ì teftata la /orna al inondò,. E tu mqt 4 
le /ei fiata troppo /ol lecita , e itoi Parche* 
per tempo gli hakete tr^faJ^ai^^Chfa^ 
mar ni debbo du^ue tutta .dijpiet*tty s tw4 
deli, e traditore ,ma /opra pitti te morte a/i " 
/ajfma,HÌa più crudor* che le Tigri Hirca- 
ne, e y libici ferpenti , /era implacabile . Se 
ben* io so, che douemo ring^atiarf^di-quel^ 
the ne la/ci # ac cu/art e di quel che ci toglie 
nondimeno lo, perche \k vanendo p%rf* ld-> 
mia Signora Altefojop per /eme medemo , 
<& e/fendo ella mofta , io non pia uiuert x 
do/i doro, con ogni /or te di rapógna fimprt 
ti diro uillana, e ti chiamavo inhumana, 
tttìycejniqua,ebwttiffa Se tu /ei 

generp/a Mortf}e$fa $ueJ/wohai ri/peto > 
opra, opra cotefia^dun^/alceruer/o me * 
che co i animo intf s fyi& k ti 
pure finecC mié^WM^tW 
ta^e ttm de/gratio^Mw^ingord^^ 
feuol 9 oggetto, /e più oltre mi maticni invi 
?a*Tu no mi uuot uccidere , perche Iettando 
mi di fi enti u/arejjt pietà ,ilche e contraria 
dite fi e/fa . Pregar non uoglio Amore 9 
the mi fi a adiutore , perche Altere fuori 
del /ho Regno-, Ne la fortuna, che, fe e fi a 
ro in fua libertà di torlami,nonì di refiU 
iuirlami \ ne meno la morie, e le Parche , 
poiché fono implacabili , ne majjì piegano 
per prieghi . Mijibrae mi recito a te Al* 

ma 
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fna felice della mia cara Altea , /* tói 
[cintili* alcuna fi rifhrbain te , 'Àel&Àjno 
re, che mi portai, io ti (congiuro per quei 
• nodi di , che già ambsd^é^Jifib^ 
fero y che preghi i Vati, o che mi tolgano da 

^ e A [ a *l %*& fc'*Afó*V^ rtntùnduckrh ad 
unirmi teco,ouero in me ceffi il dolore della 
tut Marte. Muouiti a pietà di me genera 
Ja che mi afcolti y e /e nel luogo oue ti ritruo- 
hi T fi pòtyfft piangere Valimi "mi ferie , fo 
che chzpiagerejfi i mifii tormenti ^ manm 
concede te madre di Amore ^che nel fuo 
eterea regno nifi ano pianti, • Deh nón> per-, 
metter* óh*** ììiafium taty&aflfanni, the* 
non e di ragione. T'ho inai dia alma beata ^ 
perche tu godi, & io sièpta: y tu fei felice^. . 
io in miferie yt* stai in gaudio &io-m tr%\ 
fie{z*ì dwique prega i\V afriche diano fine 
a tante calamita per qwdféiajta pia efpe-\ 
diente fenica dimora^ he iohomai più d:t~ 

Med. -Diglila tu Amore, ch'io fo>ieffa, pò: chM* 
fon ritenuta dal freno . dell* mrgogncL?^ 
E doue cofifolo signore ? 

<irif TefeipaVfito questa mattina molto per 
tempo fenz.a far motto tu Medoro 

Med. lo fon flato a foli ecitare quél fai* roche mi 
di ceffi hi er fera, e poi fon fiato iy Trattene* 
re a pigliar- la. mi fura di quelltfineftra > 
oue farà quell'inferrata . . y;Y ^: -AA 

Ari/. Hai fatto bene j andiamo, ch'io mfapere^ 
fe Mafho N. ha finti a Ifl mia b eretta* 

Med. Andiamo ^ **w:v v >v 
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SCENA vitr. 

EmilijjPcrnaj e Ciampicherò. 

T fili ~ • % \ Tf ^ A ^% ^» • t • r » 4 * • ' 

Efehiname y eM. Aritteo, nonquel 
JLVJL disleale ; /#/ concedere la 
forte rinl* gratta , cWio lopojftvn giorno 
accogliere innanzi quefta porta . 

Ter. tìormaiogn'vno,chefentirettpajfare>cor- 
ter ere a vedére fi e ilvoflro Capitano . 

Xrni. Tante volte mi affacciar o alla finestra 9 e 

verro alla porta finche vna volta farà ef- \ 

fiì non può fiate 9 che non pajftvn giorno 
di qua. 

Pi r .Lajfatel andare quel Capitano , non vi ae 
corgete , che vi da la burla ? Amate vìi po 
co M. Cinthio 9 che farXpiù vtile * 

Emi» Io amo il Capitan Bell, e lo voglio amare , . 
e tamaro fempre , non te occorre più rom- 
ferm^ il capo ne per Cinthio , ne per al- 
cuno altro femi vuoi far piacer e 9 non 
ragionare meco di altr > huomo ì che di Bel- 
lerofonte . 

tet. Che ne volete far poueretta voi di quel Ca 
pitano j di quella monta ouefu ritruouato 
il malFrancefe ? M. Cinthio è vn bel gio- 
vanetto \ agarbatino, che parla tanto tan- 
to bene-) liberale ,e&è morto di voi, laf~ 
fatelo venire vna volta in cafa>fi> che fia- 
ti contenta sfatemi que&op lacere . 

Imi. Digfdfia ragiona di altro . 

2er. HgH*,che fiate benedetta, fatemi qm&* 

gra- 
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gratia,contentatemi guelfa volta. Vh po- 
\ uero giouanttto , me/chino , che fpafimcLj 
del fatto vostro , languiffe ,fi cmfuma > 
quando comincia a vedere questa ca fa, for- 
bito getta fo/piri, che par che venghi me- 
no. ~ . \ ^ 

Imi. Verna, fai, che M. Cinthia fpofarà di cor- 
to Armilea j verrà, dui , o tre giorni da-j 
me , & poi non fi laffarà più risiedere y e 
diran quefte Signore \ fo che 'Emilia per 
vinticinque baiochi non fi tura minarti 
ogni di amanti • 

jP#r. E non fi sa , che voi per danari non vi de- 
gnareììi col figlio dell' Imperadore ? Vo- 
[ira madre (Dio le dia pace alt anima ) 
qmndo morfe vi la f ciò cofi ricca y che nov 
hauete bifogno di denari altrui , t la cafa 
vostra è fi be t fornita di tapczjcarie e di 
egrì altra co fa , che par vna carte di vn 
Prencipe 9 e fe la/fate venire in cafa M.Cin 
thiolo fate per farmi feruigioa mè , non 
per denari . 

Emi. E il vero , quanto tu dici > ma va tieni le 

lingue \che non dicano . 
Per. Quefte donne ciarliere , queste linguacciu 
te, lingue diferpenti bifognariatuttebru* 
farle viue viue^fate voi in cafa voftrtLj 
quel che vi pare , & dica chi vuol , quanto 
gli piace : l affatemi menar M. Cinthio in 
cafa y non mi fate ogni di fat nuoui fcort~ 
giuri: utuertite, che, finche non contenta- 
te e me & effo 7 non vi laffaro mai viuere 



fempre vi romperò il capa. 
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Xmì.Mivincrefce ( come f ho detto piuuojtej, 
sbt M. Cinthio facci torto a fua moglie . v 

Per* Oh non fon* ancor Jpofati, fin eh* fi prolun- 
gano le no(ze y lui farà Hftpmco di Camtk 
le con noi . i V, . . ; l 

Emi. Verna certo daremo da dire . • r * 

V er. Se nefhwi dirado njfrmàmi io ho un* Un 
gua 9 che qyptraftam con cotto , e refi ara 
uincitrict, che dite; rijol net emi, iioleu che 
venglàki.Qinthtiiì^r ò\x • *v 
£ms. Venga di gr*tia%p$ù compiatWe « 
&r. ^fcoltate,chenongridafinUHÌ(^(nM.O 
thio non uorrà uehirefy cagionare . - 
-^w/. // credo ioshenon vùrm venire a ragiona- 
*r>^adaf*rù in cafa vn Alcccofuo da& 
9io • Vienjnrcafa non sliamopiìi qui . 
^ cr. AndatMtk aoictatc . A^i verrà fatti»- cófoè 
•kvl sud io£ho pMÙÓHcrtita vhk volt*; Oh 
ceco di quàqrul guanJtabuffah y chè mi aiti 
/o l % altrieri a'^narìvìM^caJfa'nèll^àf^ 
raM ZmiliatfcW&to natane Ui^f^pex^ 
2*0 per darfi Spajfo. :Vt . 

G ia, fama non più . j^v- \- . • 

Ciam. GliuengaHcanchcro^non mi ricorda > co» 

Per. Ptrna, fmemomto'w? 1 > i . ^ Vi r ; 

Ciam.Qk.fi Ji ,<mrhm pórr' a merde una uacc* 
cioppa\che e la al cu fate del Padrono^he fi 
chiama fvperb* ; ognifyltacfr'iè fgfafo te- 
queil/&x4&cm>mi Vir^^Vi del nom& tuo . & 

JPer. fyifi pet ricotdarfoìdei tuo\voglio penfaré 

in vn'Afi?io 3 che mar* di mail jùwdtà* 
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di, che fcmpredice, Arri, PeètheHo : ViU 
r hn trautHitó\ foche fi che fi conofce y che 
Vha cattato il padrone dalle felaèpét^fi^ 
* *miglianz,a ? di oucjòieni adeffo > y^^f sK 
Ciarn- T>* Prati . T> 5 * ^ K • c ^7* * V?*** 1 
p*r. Che fbandato a farla* 
Ziam. San gito ed padrone , c y ha parlato U a£ 

p#. E doue è recato il tuo padrone\$\ y ' 
Cww. Z'/w lajfatoapprejfo la Tra fi 1 ondili f a 1 
P e r . Vuoi dire la trafpon fina tu . ^flr. 
Ciani* Si fi quctla . Cx £à fentito fonare vn né* 

fo che y faceua vn rumore grande, ho l y e il 

bel fono ; altra cofa y che fuoni che fuonan* 

altri là in quelle felue . 

Doue vuoi andar % adeff ? ? 
Ciarn. A cafa dire alla patrenajhe pranfi y che f l 

padre non tornaràper quefia mattina + 
Per. Perche fei p affato di qua ì ti pigli $aJfo 

di allungar la ttrada ? 
Ciarn- Cifonpajfafo , fepoteffi vedete vn poct 

la Padrona tua . 
Per. Ti fei forfè innamorato di ejfa? 
Ciam.Eh,?iò % ma ha\ } bella da vero \mi fece ta* 

te carenze all'hora; oh Ve amoreuole^ fe gli 

bifogna più niente chiamarmi , che verrò 

ad aiutarti volentieri • 
ft er, Horfu, ch'Emilia barn vn* innamorato di 

più ; bel giouanetto da gir facendo la baf- 

fa danza per Roma? vattene a cafa , và 

che non ci bifogna adeffo niente ; 
Ciam. Se mai ti bifogna^ chiamami, io mi laflk 

ri riuedere , 

ITU 
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Per. N'ho vn % altro di più nella Usiamo v/kàC' 
compagnare con quel mufo da c aitar tir- 
tujfcfféfl Pedante di M. Cinthio , eh' an- 
cor lui fi vorrebbe porr 3 in do{zena ; grida 
al 'fuoj colare \che non vada a leMeretrici % 
€ lui come mi ritruoua.mi prega più che M. 
<Cinthio t ch' io gli facci haucre intrata con 
Xmiliayvuo fare vna burla a lui^ vn'a T 
tra a quel Villano , che fi ricordino d'inna 
morarfi-, Emilia vclfe burlar con Giam- 
pichettd t ecco che l'ha fatto rfintire,ch'an 
cor ejfo viene a vederla . Voglio andare a 
frouareM. Cinthio ,non veggo quell'hora , 
questa buona nuoua. 

SCENA IX. 

Capitano , Pedante, e Molino . 

C*P* ° n ^ iceUate co fi l'tdtf ier * > credete 
XN hauere a far con vn plebeo ? 

Ted. Tanti caufa mali , ( f e mal fi può dire ) 
è vna lettera t vn'epiB ola , vnChirogra- ■ 
pho , fcrittomi da M. Vrbano da Napoli i 
qua! h'ò letto pacco prima , che voi obuiam 
mi ven tili , e mi ordina , che in igni modo 
iofeguiti il parentado di Cinthio, perche fa. 
fà toslo in Roma lui col Caualiero , fi che 
/ nulla in me erit culpa diquefìo fatto. 

Cap. Non parlate meco, come papagallo , ditu 
èjpedientemente t fi farà il parentado di 
Cinthio y e di Armilleaì 

Ped. N'ecfi-.m loquendo Htracliiw . Dic* t 



effe 
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the in ogni modo bifogna,che Cintino pigli 
Armillea . 

CifJo ti rifpondo,che fe tu non tturbiquetto p* 
rentado,come tpi dicetti di voler farc,cWi* 
ti gettavo tanto più in là dalla Traprob** 
na quanto e da noi lungi il Citi della Im~ 
na, e metterò a ferro, & a fuoco , Cintino 9 
* Armillea, e tutto' l mondo , e guardi/I hot 
„ hora Roma, che io non la defoli da 9 fonda* 
miti fe mi lajfo tr apportare dalla collera * 

Mol. Ammalatelo Signor Capitano fate pre- 
tto, eWa ridaremo poi a pranfonon e altro 9 
che ccflui , che tturba l'amor vottro . 

ped. Mentirti ignaue\, imo anzi io ho cercate 
impedir Cinthio , che non fìaffociaffe , mc- 
ciò deffe opera allo ttudio ,afarfì faggi* 
por fuo compimento , perche Natura homi 
nem i?ichoat fapientia perficit . 

, ÀoU Che sì , ch'io ti darò i forbicetti , che tu 
vai cercando 5 Padrone mipare, che cottui 
ci habbidata vna mentita, rifenfiteuene* 
dateli vna fioccata nel cime , a queftg+t 
barba da ajpugarfcjfi • 

Cap. Dalli tu Molino . 

MoL lo non vo far torto a voi, che fete bratt* * 

Ted. Thrafones me cantra ì feiohauejft la mi* 
ficidaquam fzpe fdpius porto euaginata ? 

Mol. Sip ,Sappa, vangata ; Greco faluatieo. 
Guattito da Cubine .Capitano fe lo hauctt 
bastonare, fatepr etto , ch'io ?wn peffo più 
ftar qui dalla fame . 

Xtd. V a rimbalza in qualche tanerna ingor~ 
d* ? vr^et enim vtfam fames p che già 

n'hai 
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wm?h*i bì forno , che per ferirmi non haMU 
ardire ,nefor\e . _ ' • 

Cap. Mafrrofinijftla, vaiti con Dio, e non ti in- 
trigare in dar moglie al tuo /colare in mo 
donejfuno. 

Ted. E io gli la voglio dare a tuo di/petto. 

Cap. Ohimè cofiui intra i collera. Dio mi aitit 
caccia mano al fuo coltello . 

Ted. Voglio tener euaginato qu?fio gladio can- 
tra l'infolenza di questi Martani . 

Mol. 1 1 Padrone fi e fmaccafo , io yrn rifponde 
re , Co che queilo Pedante nonehuomo da 
quettione . lo dico , che fei tuvn Marrano 
vn Heretico . 

Ted. Menti, verba nonintellexisli, Lìfio , Tio- 
neo , Dionifio, libero, Bimatré . 

Mol. Che dici di tua madre , e qualche mula 

Ted. Zthccnegà,2jieo,Nifeo, Brifeo,Eleleo,Nii* 
telio , Euany^EuloMneo.Baffareo^Dìti- 
ramlo , Ofiri , Bacco , Euchione ,Dromio , 

lacco .Come ho in punto dell alingua lut- 
ti/questi nomi ì • * ^ :. v V- - 
Mol . Hai /congiurati i diaboli f 11 maggior ' 
Cornacchìone , Boia, è vigliacco non fitro^ 
tta di te- 3 al covpo\ di /er Bclemme , che /e ' 
io ti piglio * ti mìo portare in una di quale 
Jjosleriedi pe/o , ti utib arrostire corné tta * 
fiorone , e mangiari Un due bocconi . 
Ted. Non ti eslimo un fico Jpici.o ingordo , 

O utinam tibi dentDijerefiéohisfamer^x 
Tu hai l Sgarbato focie, qued'attro [ala- ■ ■ 
€Vne y Biax ) Caco\elo di Herói « Sardà- 
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f^apalfisait£r. ^ ..ìv ; " > i . s 
JticL non metti .altro , ch'vn palo^effr. 
JPed. Le%es Rofftevtinam effentlJtced&monio- 
rum . 

Pul/usedax. Hicabvrbe fmffet adhuc. 

Cip. Oh, la fini/fero vna volta giamoci con Dio 
Molino, non mi f tir cacciar mano alla Jpat 
da. ch'io non mandaffi ali 3 inferno hor bo- 
ra costui . - 

MoL Dateli a quello mancator della paro!a~$ 
/uà , Pedantaccto poltrone , mollacelo di 
~ Efopo . 

Ted. ImoTkerfites, & H*ponax (vulf» tan- 
tum ) es tu ,Kireus ego , Sileno Ubriaco , 
Reltquias hojpitum , Scolali e , cp.po in ter 
Ballatrones . 

MoL Oh Ruffiano, Bucar o , bru/andorum Triti 
api . 

Ted. Tu, tu feifi vera fatcmur , doppio Ca- 

. tafcopo . ' :<~ v 

MoL OR cfei-en da rio doppio . 

JPed* Primum dixi 9 tu non mi hai intc/o 9 
Idiota, Sicoph.xnta Catellaccio , Tricon-* 
cto, Zoilo, Marfia , Catillone , Helmnnm 
Scoria» 

MoL Tmia pure a chiamare de' folletti di Bar 
fabit , che ti tra/mino , /chian a di Pitoc- 
chi, Ma/iro di fa li/ci . 

Ped. Nccpojjitm tanta vitro iatn /operare fe- 
rendo. 

MoL A h trad itore tiri i libri ? 

( Isf . Oh Dw douc mi caccio io ? 

MoL Qmà Sig?w Capitano , ammagliamola 

A , B QHzR* 

À J •* 



atto primo, 

Vueflo manigoldi : tufei fuggito > io non 
"voglio pigliare per me t iie per te. 
tei. PMwtimsraddiditalas. Venite Mei 

johodtc mane; poi che mi fon femito di 
grufar vendetta di quel Cederò . Sa- 
ra caufa quejl o tumulto , che io non potrò 
compirevn mio Sonetto in lode t di Emilia, 
' n ™* ndod * 1 ° lm g° Sfollo con le ncue Ca- 
Jf attuti m quefio furore a Marte , & * Bel 
tona ; 0,& mihidecus fummum Vhaucr fo 
letto fugato dui quorum alter (femper al- 
ter de duobus )ì>rofitewr trmaverbis, re 
*>mcm lepns . 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 
, Cinthio , Perna, e Trauaglino . 

- * "* V\* ti I V ■ V» ■ 

quefta /abita rifolutioné 
di Emilia\q laiche graffe 
gno farà questo chefen^a 
domandarmi denari y ne 
al tro^ni chiami in cafa. 
Ter. Mi marauiglio di voi M. Cinthio , crede* 
te 9 che Emilia lo faccjfe per dinari? Apnn- 

10 : quell'era vnfuo capriccio . fapete , che 
*ìve l'ho detto ,cbej aria fiata vn pezzo ?ì- 

trofa, e poi fi farebbe commuta • 
Ciri. Horsìt Trauaglino\ 9 t mommi vrìa dcz~ 
zena, o due di feudi , ch'io pojft doiiar- 

11 ad Emilia , fin ch'io fio con lci,tn fa il 
debito. v — 

Ter. E buona ffrad^yper fa prima M. Cinthio 
non vi curate di venire fen\a niente ad 
effo no : verrà ad ho)' a fe gli vorrete fw 
4 qualche pref ente .Hauri a ben dtll'uffim 
a venire con le w Mi vote . 1 > 

Cin. Non no . Tramaglino fa tù \ metti m an o a 
qnalch aftutia dalle tue fcattcle, e tru$ua 
vn pcco di denari . 

Tra. Mi bafia l'animo più di fare vna volata f 
chj trottar ui diece feudi • 

Cwt Ct>tefto naft credo , perche diece feudi li 

£ 2 troite- 
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trotterai facilmente, ma iti non potrai mal 
^ far zin* volata fe nmhauejfi l'ingegno di 
Dedalo* 

Tra . Se mi r/foluo a far vna volatala faro adef 
Jc y e con bónore, e di buona voglia^ [e trito 
ho i danari mi bt f ognora farla, con vergo- 
gna, e per for^a . 

Gin. lo non so, che ti vogli dire in tuolinguagto. 

Tra. Ve la dichiaravo che mi intenderete Si io 
mi rifai no v volare, mi gettar o giìi del pori 
tenelTcuerc,& cosi favo vna volata Jotto 
scqxa come vno di quei Merghi . Mafc io 
foglio i danari , eccoti il vottro Pedante , 
finac corge-j, t ,' •/ ( ìouervaiore a dar vna 
qiureLt y&mtf* fare vna volata [ver- 
gognato da Torre di Nona fino in Pon- 
te cm l'ale dell/i Mifericordia $ che mi 
mecompagnarebbe , e poi v 71 altra vola- 
ta dal legno a trauerfo fin' a me?' awe-j . 
Eh M. Cinthio i non fapete, eh* ade/foì 
vn ti mpo 3 che non fi pnò andar torcendo 
dalla Brada ? > 

Gin . Son rer re ragioni le the, cfo non mi capifeo 
no fon tutte fenfe : Tu puoi benfen\a , chi 
fi accorga il Maestro leuar qualche ce fa di 
tafa (fu qon fi piio hawr denari) &an+ 
darla ad impegnare . Dimanda quattro % 

\\' p fei feudi a mia madre da parte mia che 

te li darà K ♦ftjr^ *Y*&V ^ 2, 
f>#. Se li domando a voffra madre > non mi laf 
fornir di dtre,che vuol fapere, che ne volo 
tifare , e ne domanda pareri alMaefìro % 

c & fi v offra Cognata # , £5 
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Cin. Oh> ecco che sfuri* il tutto ^ vedi di tré* 
iicr madonna fola 9 che non vi fi a mia Ci- 
gnata • .v- 

Tra. S.trà fatica . 

Per. Digr-ifm andiamo M. Cinthia , trottar ete 
poi i danari a vostro beli agio ; fe hauete 
a far con donne per trovar denari , vi trifo- 
gli* h.iuer buon'ingegno . 

Tra. Va conto Verna, che ci e vna cognata ve dò 
u t m cafa,ch'evn dianolo >vn folcito, qu& 
do sà che Al. Cinthio Spende tre > o quat- 
tro feudi , da all'arme , fa vn gridare , 
un rumore , che pare il trenta para , che 
fe la porti ,fempre rinfaccia che va della 

fra dote . '^^^^^^^^^^f 

fer. Noi dire con me , che me ne fon paffati per 
le mjtnp piu y e più di quettipoueri giouani \ 
che hanno a fare con le cognate in cafeu* 
che non vorrebbono , che viueffero , / vfan- 
%a di nei altre donne , quando intrano in 
una c a fa voler e effere padrone abachetta, 
e fcaeciaregli altri giouani \che fi trottano 
in cafa . 

Tra. Non fi ponno darevn fhaffo i poueri gio- 
uanetti non gli ricorda a quella tìialcdit- 
t ione di donne quello , che han fatto effe 
prima chefoffero maritate , che ci intra la 
pelle tra queste d^inc rabbiof e % fenteidi* 
re vna mattina al Maeftro , che fino fu 
il cielo, quella Nuora che e la su fecef cac- 
ciare il padre dal marito, e dotte che ql vec 
• ch'io era padro?iedi tutti i cieli \adeffo a pe 
na ti 9 ha vno in comanda, e lo fa fiate ti fi- 
li 2 gito* 
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flio>*la moglie fuori dell)* por tA come vn 

P ala freniero y eft [partirono tra loro certi f t 

gni che fon la sic che li diffe il Maeflro ma 

io ìion mi ricordo > e fi ne p re fero duip er huo < 

mo> e quella donna non volfe, cherfhauef- 

fe altro ch'vno per huomo dm fg li bajìar- 

di del marito . 

Gin. Vuoi ragionare tu Trauaglino , truoucLj 

quefli danari innanti due horc, o tu leua- 

miti dinari , fa ch'io non mi ti vcggc% 

piti intonop . 

TV* lo faro il o(fi * ile Signore , ma non so io 

fjlejfoche/trada mi tenere . 

Citi Tu vuoi far quattro cerimonie già ti con** 

fco % va via prefto, e non tornar voto . 

Tra. Affé da Prencipe 9 che mi fate fare cofa co 

tra il mio G enio . 

Gin. Hate vn poco di ghiàde a quel RofignuoU* 

tu parli Tofcano come vn caualaccio . 

Tra. Mi ha me{c adottorato quel vofiro Pedan 

te, ho imparato aparlar eper metatru-ffe co 

me vn Astrologo . 

Cin . Non ragionar pitf, che non e tempo adeffa % 

vattene e fa il debito . 

Tra. Menevo. 

Per. Hersìi intriamo . 

Tra. E giuta la beccafichi al laccio. Ohpouera 
Armilea ì mi pare di vederla fino adeff$ 
piangere, e gvaffìarfiilvifo . Oh io ho com- 
paiono ad Armillea y e no a me ifiejfo , che 
fe no pefo , e non trouo qualche afiutia per 
hauer quesìi danari, me ne vado in Poti • 
A gli audaci la fortuna \fmoreuole . 

SC£- 
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Sabbatina > Armillea allapona » 
Quintio Ragazzo* 

Sab. À TJ 9 ah 9 ah ;vh Almeno non hauejft 
Jl\ fentito veruno \ venga il morbo*' 
g*gnuoli,e tanto giocar elio y che sepre mi fa 
ridere} guai a me fcmihaueffe /intitola 
patronage adejfo hà altro in teff a perche 
fare che M. Cintino fi fcuopra vn ceruel- 
lino , & che le vadi facendo le fu/a tor- 
te . Quel vecchio matto del padre man- 
do via Ncruccio, che era il più agarba- 
to feruitore^ chef effe dentro le porte di Ro- 
ma , perche ci coffe nella mia camera tut- 
ti due foliygli comincio a dar col bafione, e 
far 9 vn rumore , che pareua vn fyiritataJz 
che ti venga il morbo vecchio gr inzolfi ere 
deua, che quel pouer ino f offe venuto a far 
qualche male nella camera mia , ma da 
*vero> ch'era venuto y ch % io le ricufiffi le caU 
z,e, c'haueua giuocato con certi &affieri t e 
gli haueua frappate da vna banda , eh 
non fi cura , che l'ha trattato , come meri- 
ta , s^hà prefo il cambio delle baronate , 
che gli dette, che gli hà tolto 4 o feudi ì ter 
f altre robbt J'hà fatto il bel douero non 
gli douea dare , che importaua a lui vec- 
chio bauofo fe Nericcio flaua nella mia ca 
mera con me ? Tko sà y doue farà gito , non 
fi riuederà più m Jkoma , farà andato ai 

M 4 t*'f* 
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paefc, e va troualo. Mi e meglio andar p ri 
fio fu da quelle Moniche, chvlmtffcregyp* 
davi x f * non mi ritriHjJfe in ca fa , incen- 
tra/fé io Almeno Medoro perfirada . 

Arm. Oh Sabaùna,$ab*tina,tO) na, a folta. 

Sab. Me lo ricordava ancor diece volte Jìpenfa 9 
ch'io fia forda : che dite ? * K, 

Arm. Mi ero feor data di darti questo refe, t'ho t 
dallo a Suora Cangenia, dilli, che fini/chi 
quelle binde Ile, più pretto che può . 

Sab. Signora sì. 

Arm. E ch\ic commodi bene que* collari , & 
que % fa^zolletti ci metta i bottoni, e nji fac 
ci l'orlo. 

Sab. Cos) ^cordatimelo vìi * altra volta , che n$ 
v'haueo intefo ? 

Jbm* Se non ha dell'amido buono per que*colla- 
ri , che ne facci comprare , che li rimandi 
yo i denari . 

Sab. Si, fi, cieca ; gli lo diro, gli lo diro . 

Arm. E ch'io li rihabbi presto . 

Sab. Vhauerei, Vhauerei ; volete altro t 

Arm. A/colta, paffa di grafia appreffo la cafa 
di Emilia ve de vn puoco, jevi èM. Cin- 
thio 9 fo y che non deue ftar lontano di là • 

Sab. Se ci ìlajvolete ch'io li dica niente f 

Arm. Non già y bafta y ch'io' l fappia , vo the an- 
cor f e ne pfnta quel di f c or uf e, quell'ingra- 
to di quel che fà , gir par cofa honefta , a 
prolongar il nojlrofarentado, per Jeguir v- 
na Cortigiana ? Ahi mancator di fede , fe 
pur e il vero,no merita qua/lo, l'amor ch'io 
gli portolo corrifpondono i fatti hora, alle 
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parole che t*Mt volte mi ha dette , epoitn 
vi timo a quel che mifcnjfe quando mi m* 
io quell'anello in dono . 
Sab. Se n'accorgerà, quando non li vena ad h» 
r.vyna io noi poiché non vi voglia, chi 
Une mostrasi t di v oi tanto innamorato. 
Arm. M'e gran fatica a me ancora a crederlo, 
tnaogni giono dopo , che M. Vrbano pam 
di Roma mi fi riferirono nttoue cofe del 
fm poco amore , che mottra ver/o me\ oh 
perche non poffo venir ancor io per quefie-»^ • 
Jlrade ? fe fi troua{ft quel disleale innanzi 
la cafa di Cinthio , gli vorrei cacciargli 

occhi conquffie dita. \ t rr ^ 

Sab. Noi faretti poi padrona: horsu laffaiemi 
andar, chi voftro padre hormai tornar* s 
cafaapranfo. ' 

Arm. Non tomarà cofi prefio no . S'io foffi vn* 
buomo, vorrei adejfo adeffo andare a dar$ 
vn fregio nel vifoa quell'Emilia . 

Sab. M'ho paura, chef e fosti vnhuomo cercare 
tti di gire a darli vn bacio, e non vn fregio. 

Ouin. Vi feguiro,pervoi certo morirò, non ean~ 
stata alta mio' modo quei! a volta . 

Sab. Ecco là il Raga{zo di Emilia , volete, c he 
tèlo chiami, c he lo doman daremo di M, 
Cinthio * * 

Arm. No ci dirà co/a alcuna efto allieuo di Rttf 
fiane, de'ejfer vn ribaldo come le patrone. 

Quin. E tre, e quatti ojhno l'ho reptgUata qfia 
Molta.pouera- beretta tu hai a far co $um 
tio quanto più U ftraccio , tanto più prette 
Emilia &t nt comprar* vr.a nuoua . 

B 1 Uh 
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$aj. lo lo^vuo chiamare, Ragazzo, o Raga*(zAtt 
Quin* Chi mi chiama ? . 

k #'e»i /W0 . i 
Quin* O l'e bella canchero quella , che fta sii la 
mr port.iy fe sofoffi vn ptco più grand* ì cixa 

dite* 

Sab. Con chi Hai tu ì aVA n . t * : u V 

Co/ D/4*7* . 
v <5&€ Dar* ? > i * A • . iìK 1, 

§luin. Di lupo ti [canna . \! 
Sab. Se anni pur e aie. 

O^in* Ho voluto dire diTofcana per donami \mi 

fi volge la lingtm . *' - 

gif . .Ntf;* /7?0 io d etto Sabbatina, che questo e 
K vn Allicuo di Ruffiane . : *V 
§(wn. Qual e di voi la Ruffiana, (ti tu di f 
Seb. So ti cancheroxhe ti venzhi flronzetto. 
§}uin. In bocca fi tengono cote sì e parole: bi fogna 
che tu fii la rujfian acquetta madonna, eh* * 
Bpr bella non hà garbo . 
[Sab. Come ti chiami di f e non dirle baie • 
[Qujn. Se vuoi che te lo dica dammi due baiochi 

I per comprar vna palla bianca, e rojfa • 
8*b. Se io hauejfì due baiochi mi comprarci vn* 

cuffia per la fetta,non li darei a te* 1 
§l*jn. Con dui quattrini ne puoi haucf* vna del- 
le cuffie davn trippegatti f che ti l* vith 

I I derà •• . \% ^ v * • r • 
$ab. Eh tu fei il fino ribaldi . 

Quin* Vn altra me l'ha detto Jf^ffl^ : ^UfèÉ 
Sab. Taccilo fe vuoi , con chi si ai , come ti chi** 

fi*» 6 fo cm voi *dejfo d t mi chimo : d**w* 
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qtcefta fir in ghetti qùt , che te lo dico affi 

da Caualiero , t l'è bella di trio al feruitio 

tuo . c 
3 ab. Vh e vna di quelle /lunghette di /eia, che 

mi dono Ncr^ccio.che pojfa ejfer benedetto, 

te la voglio dare 9 fe tu ragioni con mecOyàp 
' tivo donar anco due quattrini ... / 
Qmn. Otto haucjji detto \mufo di forchettone H 

tornene darai , fubito il faptrai , parlari- 

landò per rima . 
Sab. l*a via frafea , fciaguratello , vatfim» 

picca. 

§lujn. Frettami il tuo collo >che'l mio non e buo^ 

no . • 
Sab. Licitati di qui ti dico ,fe mi cano vna pia 

nella, te la vuo l attere nella tetta . 
Arm. Oh {ciocca , perche Vhai chiamato ? tu mi 

fai ridere con ejfo contra mia voglia. 
Sab. Se non ti par fi di quanti vuo portar a fiti* 

me y ege tta rtici den tro ? > 
Quìn. No,ch' io diuentarei vnaranoechia,efcé- 
prirei cantando quante ruffianane tu hai 
mai fatte . ' , , 

Sab. Voglio andar via > io eh 9 ancor haggi mi fa 

ria fcapar il manico • t 
Qujn. Oue lo tiene il manie o y quanto e grojfot 
Arm. Vavia y vpwia Sab. non ti trattener più* 
Qujn. Ohio ragionare convoi$ignora y perche fe 
te bella y mÀ io non « voleua quella f*M4± 
che pu(za di mine fi re • 
A rm. Hor ragiona meco dunque dimmi /orni ti 

chiami, e con chi fi ai f 
£*in. Mi chiamo Quixuo , e sìo<on Umili* \ 

V* M 6 Ci 
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JL rrn. Ci vìen mai in tafa di Emilia vn certo 
I I M. Cintino ? m 

Qujn. da pochi di in qua lo trono tpejfo intor- 
no a cafa , ma dentro in cafa non ve l'ho 
\ mai veduto* 

JLrm. Mai fenato mai ragionare alla tua padre 

na di quel M. Cinthio ? 
Qujn. Ne ragionano alle volte ejfa e Verna la 
ferua ; Emilia no vuol che vi entri in cafa 
perche ha intefo, che colui piglia moglie , e 
terna dice, che non èvero,chenonvuolpi 
7 fli.Ar più moglie . .- 
JLrm. L'hai fentite tu ragionar di qucffo , che 
B quel Cinthio tìo)!- vuol pigliar più moglie ? 
Qujn* Vho fentite Signora si , perche ragionano 
tra loro piano, ioli vado ,:pprejfo y e fingo di 
r dormire, & afcolto^gni cofa . V > C . 
Jlrtn- -Ahi Cinthio mancator di fede ,per bocc* 
\/ de 1 femplici fi fcuopre la verità ; mi piace 
l che lo fa Bare quattro dita fuori della por- 
ta come merita vn disleal par fuo : vuo ve 
nire Quìntio qui sii in cafa, che ti darò da 
1 far colanone ? *1 : ; • ' ) ' K t ' • * 
t§Hjn. Se mi volete dare qualche cofa portatemi 
|" U y ch'io vi afpettaro, non voglio venire pih 
t su a tratten ermi , bi fogna che vadi per vn 
ftruigi'odi Emilia mia padrona . * 1 
trtn^Tflr ; i altro giorno, eh* io tt darò del» 
^/***& t'ho eccoti vna ciambella. > *- 
bfttrv. Vi ringrano, a che ti fia dato in mano+un 
5 Jrtapopelo ; tornaro vn altro ^affatemi < 
andare ,che lòò da fare . ;^^*v> 

«Arm* VtivM> * fa M terni ♦ fl^^^J^ 
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.Signora sì. 

Nonpoffopiìt patire di ftar, in qsufta por* 
ta y me ne vuò tornar su in cafaa disfoga* 
re il dolore ycbe quefio disleale mi cagiona* 
' S"fft a ciambella e caldaia dehaaer te , 
unta tra le tette , voglio reporla per quandi 
torno- Morirò, morirò cor mio ? 

SCENA III. 
Arifteo, e Medoro. 

MEdoroJopoJfo darmi vn vanto, (vt 
gito dirlo in tua prefen(a)di hauet 
vn firuitore diligente \accortofidele 3 e fi* 
ira tutto amorevole -Àoconof co i tuoi fimi* 
ifatti con tutta amvreuoletfa , fatti con 
re[te\zA e bene^Si che fi gentil' huomo al* 
uno in quefta Roma hoggids può rallegrar 
idi hauere vn fedele , e accorto firuo , ia 
on quello 

M. Anfteo io non /tarò mai fai do a' mot* 
\imenti t ne confentiro , chemi fi attribui- 
ta indegnamente quel nome di diligente 
accorto, ma (i bene mi rallegrò^ ( perche 
in effetto)di cffer chiamato fedele ',e mot" 

0 amorevole, perche non filo in quefta Ro- 
ta , ma ne aco in tutto il modo fi trouavnaì 
'deità y vn 'amor , e vi vuò ag^iiigere anca 
lù vna cofidxjt d'animo come la mia>e or 

1 dico Sig.miOychefi t parte alcuna vi gra\ 

fico evi miofemtyfo mutati fitw,*- 
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Vsc hauete vn feruo fedele , e Minorinole % 
the vi e come Penelope ad Vliffe , Lucrata 
a ColUtitio > & in effetto come Stupititi £ 

iXW/I T# adduci e/empi non a propofito. 
AI ed. Anzi affai a propofito , / tcondo l'inten- 
tion mia. 

JLrìf. Penelope , Lucretia y e Sulpitia fumo fedeli 

4 lot mariti >ma come pudiche mogli, e non 

come ferue amoreuoli . 
ìded. E io Signor vi fono pudka moglie ,dico y eo~ 

me pudica moglie , fedele e come ferue amo 

reuole . 

Jtrt* Tu adduci efempi di donne.e non deferui 9 
come fefoffx donna > e voleffi ofleruarmi fe- 
. deità e pudicitia come moglie . 

Iti e direnami Amor le lacrime >cb* io non moflri 
f cioccherà alcuna . 

Ari* £fai catti tu paragoni di moglie, e marito , 
che fmovna medema cofajn controre fer 
Ho,e me Padrone . 

ìdtd. Potrei dir e, come il feruo di Marc' Anto- 
nio Oratore ,di Panopione 9 e del crudo An- 
1io Refiime,ma aducendoui eflempt di f zr 
tèi non fonogenerofi efempi, ma fi bene di 
tante Signore generofi, perche qual fedeltà 
fi truoua maggiorai mondo ,che di vna pu 
dica moglie? pero Signor non riguardate 
ali* equalità di mariti > mogli \ma folo al- 
t intentimi >w cui f coprir e vi voglio la fi 

deità mia ♦ 

'Ari. Poi che tu vuoi addurre efempi di donne 
qcllftfidelfmtitìt tnn& meor io H 
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thj ti amo come vn Tiberio Gracco la fifa 
Cornelia . 

"Piaeejfe a*cieli,fiaui il medemoamor v<h 
(ìro'verjo me del Gracco ma non la me de' 
rna forte, . * - . 

Dunque la tua fedeltà y e*l commune Amo» 
re durine Perf zmpre . \ 
. Per fempre in eterno , e fe più oltre fi pub • 
De! la tua fedeltà diligenza ho proprio di 
bifogno ade (Co, fai Medoro , ch'io fon fiato 
più intento a piangere la morte di Altea 
eh' a procurare dibeuere Armille a t l aquale 
e fiata per rnaritarfi a Cintbio . pero bora 
ch'intendo quel parentado non effer piùper 
farfi } vorrei 7 cbeparlaJfi à M.Anfelmo ,fe 
volejfe darmi Armillea , perche m'aueggo 
niun frutto tr art dalpiangere ogn 'bora Ai 
tea qual e (fendo morta , non può più ejfer 
mia fpofa, 
td. AhSignor non e coft honeft#>cbe io domar* 
di Armtlleaper voi al Padre che dandone 
lagnxftarei due parentadi in vn tratto . 
ri. Come due parentadi in vn tratto? io non ti 
intendo , 

Uà. Vvno di MfCmtbio , togliendogli la mo+ 
glie. c > 

tri. Prima,che più oltre dichi % ionon intendo di 
tot la moglie a Cintbio , ebe non e fua ,Ar- 
willea.e non tutti iparentadi y che fi traU 
tono vengono a fine,come non verrà il fuo 
per quanto intendo, e dimi qual alttoparS 

udogMjlarefi oltre quello di Cintbio ,fe ' 
ìfbmej[ep(faì 
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Zie d. il parentado contratto,e fatto fecretamtn*. 

te in Padua , tra Arifteo , Arifiei , ckefctf 
voi, et la voflra Altea laquale,fe io gli firn 
baffi il iponfalitio che tra voi fi de fare,prt 
garebbe il cielo che io n'hauejji vn merito* 

4tolef$tpplÌCÌV, " '' V :V ; T-^iV / v At ;. *V 

Arif. lopromifiadAltea,e lene fcrijft t di menar 
la a Roma efpofarla , quando [campai da 
la corte, per la quefiione chefù fatta in ra- 
ziona , e l'harei fpofata fe foffe viua , ma fe 
élla fi affogo in quella Brenta cerne più U 

' poffo mantenere la promefsaìElla e morta, 
<£» io non gli promifi ftar celibe , e ncn pi- 
gliar altra donna , e però hora cerca nuou.% 
^ofa J e bene con mio poco gufio,epiùper 
i/cordarmi alquanto di lei,che( come fai ) 
non e mai giorno,che io non rinotti vn fonte 
di lacrime, ricordandomene . ^fyi 

Uded.Non pigliate altra donna, nòcche non e giu- 
ilo;e lacrimate pure Al tea, efe ben vi fid- 
iaci tutto in lacrime non pagat eci vna. 
minima parte dell'amor fuo verfo di voi , 
mone cof a decente chi pigliate altra don- 
na per (cor darai di Altea,e per por fine al- 
le voflr e lacrime ,che fete. obligato pianger- 
la amaramente poi, che per voi cade in tal 
more, e miferia , per voi paté tal flagello , 
per voi quella f confolata fi* in tanti' af- 
fanni . 

'Àn. Ahi mifera Altea , ben/e io , che non pojfo 
p agar l'amor tuo con lacrime ; ahi quanta 
fei di me più felice , e he tu fin vfcita di 

gmifo ogtbm ffì in affanni ,hai rorttt- 
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im inni dio/a , ahi morte ingrate , prìuafli 
he all'hora di ogni mia gioia,ahì [fiume 
ia re.&bi Brenta ajfajfma.eomehaucftit* 

0 ardire di tor la vita alla belléQa islef. 
a, al V ifiejfa gratta , e leggiadria ì Come 
:o*fentifii Amore , che'l tuo regnò reftafe 
brino della fua maggior lucei Piangi Ari- 
fleo y piangi meco tu Roma,pia»gi tu Pad* 
ti* pr ina della tua gloria,piangi tu terra , 
che fopp orti, che neltuofeno fliafepolto il 

mio te foro; Ahi Medoro co'l tuo parlare , e 

con le tyejfe lacrime , che ftillar veggo da? 

tuoi occhi tu accrefci pianto , e lacrime /• 

gl'occhi miei . zjjm* 

1 §lut/lo e vn giuflo guidar done a i flagelli 
di Altea . 

f Andiamo ver/o cafa,eforxA,che io vadi *> 
far vn* sfogata di lacrime per mio refri- 

scena uri. 

Trauagliao , e Pedante . 

'4. T N J?** i ladri fono auenturati tnftno al* 
\U ' forche t che robbanolapoluere delle fcar 
pe del Boia,/è ben non la vorrebbono \ tan- 
to e auuenuto a me, che fon andato per tor- 
revna vette in cafaj'ho tolta,& ci e ventò 
ta inuolta de più una fcattola ch'io non va 
lena, oh mi e riuf cita nettaci' ho detto tì'Op - 
po prefio\tccomi al fondo , ecco queflo mar- 
motte del Mae Uro, aiutami lingua, chegH 
pojft vfcire dalle mano, che non mi vegga} 
$uejfa vette» y 
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Ted- Qujs is homo ì fccleftus die . 
Tra. Siate il ben trottato, Dio vi falui,e manten 

g* y Maeflromio caro, dotto , buono , e libe~ 

tale. 

Ted. Quare hocinfolitum faine* E contra peflì- 
tno ornine innen1o>Dij teperdant,prauo Ni 
€tfìa 3 nido di fceleragginifefiuca oculerum 
fneorum ferito nell'Infidi* , rapina bon<h 
^ rum omnium. 

Tra. Tarlatemi Italiano , non per rum , e remo ? 
ch'io non v'intendo. 

7 ed. Rem* farebbe atto per cotefie tue braccia , 
che pofl fiagellum l'appettano . 

Tra* Volete niente ,io non vhq contrajfar convoi % 
mi rac commando . 

Itd. Va de con la buona forte di fetonte . Htw 
fermalo là . 

**Vra. lo fon fpedito . 

Ted. §lmd rei ì ebe co fa forti fotti t 

Tra. Niente. 

} ed. Ofitnde, feopti eotetta cappa * 
Tra. Che profontione e la tua, ferma li . 
fed.*Ah ladrone hai fatto preda per far danari 

a Cintbio ì 
Tra. Fermati , laffami andare . 
Ted. Voglio gridar al ladro fe non mi mefiti, che 

forti, quefia èvna vette il' ho già tocca Jaf 

fa ch'io la vegga. 
3V*. Se tipigliop er la barba te la carpo a pelo a 

pelo t eccola , l'hai veduta tm fyione ì 
Ttd. Mentiris federato. Qmfta è vna delle ve- 

fiidi Madonna: tanta audes Mercuri N* 

V 
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TotProcerum Prof agi quos wtonquam 
la fugirunt. 1 - 

lam Xifli verbo Protinus en pereimU 
I terurn Diflicon . 
Alcides terras dextra Romèi e quota 
Mavnus . ' 

Purgauit verbo Xiftus , orbe, <& aquas . 
JÈ tu iniquo fei vfcito dalle reti* Qmm p ri 
tnum che-M . Vrbano ritorna tu ferai por~ 
tato dipefo a Genova in vna di quelle bot- 
teghe maritime del Doria>che vuoi tu fare 
di quettaì impegnarla ali f H ebreo ì obmu- 
tsitfli. tu fei amotito l 
Tra. Percheomutito,Vho forfè rubata ? 

Pod. E come l'hai hauuta >permodum ra- 
pini? ^ 
Tra. Me l'ha data la Padrona f che la porti ad 

vn fartore a farla racconciare. 
Ted. Apocrìph ananas , Quefìa vette artificiis 
0perem>n indigetyion te l'ha data madon- 
* naju l'hai pr e fa con rapina . 
Tra. Me l'ha data lei ti dico . 
Te d. Vultus loquitur quodeunque ne gas pagelle 

dignus & igne . 
Tra. Tanta tigna y che ticauigli occhi. Rendimi 
quèllavesìe y ch'io voglio andar a far quel 
- tanto mi ha ordinato la padrona . 
Ped. Hera ignara malico uem lupo comifftffet * 
Se madonna te Vhauea data , perche non 
' voleuimo/lrarlami? 
Tra. Ho fattopcr farti intrar in collera >ch 'io mi 
trajiullo a vederri injìizjcare,rèdimilà,che 
me l'ha data lei certojioa mi far giurare % 

U 
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**d. lo non ti credo*. . ' 

2 ra. Andarne a cufiche ti lo faro dire , e fo che 
tiferà v na riprenJiorìc y che non mi hai laf 
fato andar* . ^vl 

$ M fratfi /a vefte.mi bafta faptre, che tu l'hai 
hauuta:Kem fcifcitabor ddigenter^fapero 
jofio da madonna vtrum ti V babbi data a 
far rifar ciré o no. Ofiende > mojlr amelo vn 

Tra. Non mi trattener iutt'hoggi,cWio ho altro , 
the fare far efii il meglio di gire ad infegna 
re i cuius mafe filini a M. Cinthio ; tu hai 
vogfta , ch'io feuopra alla padrona le tu* 
buon'opre ehi 

Ted. No ha bi fogno di effer accoda queft a vefle. 

Tra Eh che vuol ch'io la facci rejhingere noi 
bufio . 

fed. E perche ? 

Tra. Perche gli piaee, crede .chela vogli donar al 
la Jpofa per portar fotto l'altre vefli . 

Ted. Io fon frefago y che queft o efurto>auerti,t ho. 

Tra. Giocamoci per gentilezza vnpar difcarpe é 
che iol'hoprefa da la Padrona. 

fed. Può ejferciva dunque fa quel t into ti ha im 
pofìo. Sed ne lateat Anguis in herba* 

Tra. Vàycheti rompi il collo prima , che facci le 
fcalefe che io mi fono incontrato in che bi- 
fognaua\non ho fattopoco y fin che finge** 
di tener fecreta quella vefte.a nascondere 
quefta fcattola . Ho fatto hoggi vn* bella 
p redafujfìcientc a mudarmi avnf ufpèd* 
N tar>Io voglio p enfar qualche furberia % e le- 
tyAmti ilpefo delle $alle $ vuo trwi*r Mef 

fcr 
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• Cimbio t e„f*r che lui fi a fiato quello, ike 
retto il fiàfeo e non ic\lajfami veder, che 
e dentro a quefia fattoi a-^oh buono , ecco 
ia collana d'oro,quefia vale dugento feu 
a gettarla in fiume, tu non V barai Zini 
<i quefia fe mi vie fatta , in quefta carta 
fon dall' anelliydue tre , oh l'è hello atte- 
olio lo t/ub pigiare per me, diro al Padre- 
e {f e mai fifeuopre la cofa) , che me l'ha 
erfcyCht me lo vorrà protiare c . Qucfìa car 
uccia e ferina ,fe ci j offe qualche cofa da 
ifcuotere,faria bella*. ChDio e /tracciate; 
Ut,du,eatur ad folitum locum luslinA,gt$ 
li tu & fuf penda tur, oh oh. per mah iZCar 
vtficis , & co, co,gli venga ileancaro non fi 
cono f ce, vfqnequo anima feparetur , a corr 
pore,& pcmtus moriatur : & vada in md 
hora non ce n'e più,che fi poffa leggere . Hot 
sì' io mi pojfo Ì7iuiare in Ponte Jo chele f or- 
the faranno in ora]ine,il furto l'ho fatto , e 
yé°ffo e il mio procefo venuto aforte,& fe 
l'ho ime fo bene, dice, che fi metà alla Giu- 
fùtia , é» che il Carnefice lo fufpenda co» 
U mano higate ; Dto mi aiuti K che i veggi 
fer aere quei tre di bafteni j ftih carta eor- 
v*U,nonvfio,chéneJfuno tipojft più Uggc- 
ft,fh.t , h\nevuì>far millepex.&bifogna 
theTfadrone Vhabbi trouata qfta eartuc- 
m in (juefiipalalzJ ouefempre prattica t e 
fe l 'hnbbi mejfa ne* bracona Non e tempo a 
Star (]M,che no venijfe il Barigello,e mette/ 
Simo in ef (catione la fritta', miglior ladra 
'imllofbeafcQHdticfo a m u 9 c h e r obf/a\ 
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SCENA V. 

Ciampichetto^ Quinuo^e Sabatina ♦ 

Cia. T T Oglioallongare vn poco fin strada^ 
V " W gir pel padrone à Borgo j m* im- 
porto poco, f e Sabatina non toma . 

Quiu. Oh ecco quel V Manoach dou'e vn raggio^ 
come gli lo vorr ei attaccare ì 

Cimu A Dio Ragazzo, di oue vieni ? 

Quin. Da Campidoglio , oh quanta gente ci e la 
su a vedere ? 

Ciani. E Cheì w\ ^ 

Quin Si e data la corda per vnpiedea vn San ' 
hi ere . \ . v ^^Bk tù^'^L^As 

Ciam. Che hauea fatto quel pouer'huow** 

Quin. Hauea rafa la barba a vn ftronzo . 

Ctam . In bocca .figlio di vna Mula . 

Quin. lo divna y e cu di un' altra fTozxolo , bozr 
zelo, falce fenara ì 

Ciam Se ripiglio per vn piede ti vo batter U te 
(lamcl muro . K 0 X * . , -, \ ; . j £ ^/Ss^c* \ 

Quin . Vadi vn baiocco \ch$ tu noi farai • 

Ciani. Metili sii . , , -. ^«Q^jrjc^ A 

Qntn Sijajfamcl càuarfuori>ab,ah,para la m* 

no, fho cambiami qutsìo mez^ogiulio^ ;/% 
Ciam. Oh Ribaldalo minuti adoJfo.Giudeolo ?. 

per il corpo di Lolo y che ti arriuo . 
$ab. CiampichettOyCiampichctto^douevaiì % 
C^w, Che vuoi ì lajfami andari-* 
Sai-. A/colf*^ ■4^VdÉijte^ 

Voi* 
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<e and aui tanto correndo? 
tetro a Quel Ragazzo di quella Meli* 

gran ghiottoncello c . hoggi ha fatto &ik* 
•'a me ancora vnpcxj^o . W'^^fflBi 
llan cuccu^lecca menefire t vÀ in cufin/t 
la tua gatte fin a . *$Sw 
'ualo Ciampichetto , dalli . , ' >■ 
h ah ah. So che fugge 5 $j$S* 
rnato'l Me/fere a cafa i » fcsto 

aHcorasammaprefioacafajheAfr 

Ica ti aspetta . lì!# 

Madonna Armilleajouerettc tc y quan~ 
'olte te l'ho dettalo fon venuta corren- 
'■ non mi fon fermata niente , e in ogni 
io dirà ,che fon fiata troppo, a* 
he ci e in quefio caneflrino i 
t tempo di Mmich^r^^^j^^^^A 
(famel 'z n poco vedere, % y i 

he Madonna Armillea gridarla • Éj 
skyArmtlleaS - . , 

f adonna, che fii forato* fcifcvV* 

'forata tur tM, - . «^ì^fe;^^ 

WamailCiectè \%: . ; - v t , 

<fc é/*<w<> per mangiare*, damine 

)0Ce • & 7 • -V ; «itVMk 4 

? dar y vnafola,fhoi no dir niente al 
tdrona, 

lo diroio t f e non ne date vna a me an- 
?folletcUi h*. veduto ; lì aua a guatar- 
%olofì mangiate in /Ira da * fatemene 
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non il dico ad Armili e a . da huo* 
da bmt. Ypr \<v& v ■> . \È 

Sai. Sarà meglio darglin'vna,che gli lo dhia 

queftafrafca tho. 
£$uin. QueftcifolaSti par'hauer a far có* ragazzi 
Ciam. Bel piede di Caolo J 
Quin. BelrnaxjLO di agli.che f et tu ? dami quel 9 

vccello,e quella bambina ancora. 
Sab. Quefieìno no, che fon le più belle. 
ìQnin. Cerche fon le più belle .damile . 
9a£. Eccoti quefta % fi la vuoi pigliala ,fc non lè« 

marniti dinanzi, 
f&tdn* Tu non ci vhoì me din antiaerei) e f mi pie 

colo* 

Sab. Eh vitiofelloyti vo dar'vn fchiaffo affé . 

££ujn- Oh tufeifehifa del Quartin o • veh.veh 9 
vch y vn Papagallo va volandoci) Ve bello*, 
l'ha battute affé .venitemi dietro . 

~$tb. O che tifi [cechino le m ani r fìi fatto inpez- 
xÀ fciagHratello'ytHttc me l'ha rotte quefte 
poche y cht ci fon reftate\che diro a Madon- 
na Armillea,o marioUtto y capezza': ne fei 
jiato ben caufa tu Ciarnpichctto y non me l§ 
doucui far fcuoyrir quefto car.eftro . 

€*am. Torna dalle Moniche \cht ti ne diano del 
l'altre . 

Sab. O bel giudicio'r 'accogli quella^eccolalu ec- 
cola li'J?orsùvà,vÀ,Ciawpichetto y qHalche 
/cu fa treuaro super le fcaUy molto e goffi 
quefto YillanoìOh N cruccio mio, che fii be- 
nedetto doue y che ftai^tlmaxco non era erti 
deh come Medoro , ch'io n'hauto da ejfo 

i fi$nife, mgio $ e io trittico no gli era i?igrata> 

SCE- 
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S C E N A . V f . m 
ftiOa > Cinthio , Trauaglino . 
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M. Cinthio feto troppo cerimonie* 

o*l fi' per cerimonie*, ma per honorami y 

vltimofe! Padrone farà a mio fenno m 
w niente: O Signor fete <ruÀ. 
dio TrCHxglinp- grandeggi eh f 
fon femitor io Madonna Emilia; e contf 
>uon Canalizzo il mio Padroni ? 
omandan e i lui ■ j9V 
ai f^to niente di quel che ti coma? d i i fi- 
tto, e rio fatti yD io ci la mandi ''Òuok&J? 
evicinrtfo^-^-^' ■ * : 

non intendo quel tuo parlar enigmatico 
ton parlo grammatico t cii peggio fi gnor » 
'diaffw ad armarci ,e bene: d'arce deferì 
■? y edicontradittorij * . V ■ . 

• Cmthio ,che non anenga gualche di fot 
ìe, atterrite a enfi voftri .. 
idona Emilia io gli vorrei dire qti.it tra 
'■role con vof tra buona li.cin\À» 
ì^aTrauaglino* ■ v 1 ~* 
fenV occhi , nonio .. 
e grati 'a andate M. Cinthio. 
sfitti dette bauer fatto qualche male ; ' 
adorma Emilia re [tate 0i*è t * amate- 
cene mi comandate 5 

icmt comandiate. Seruitrice. 

rtiH9r io. Cheytajf 'fÙTft-tMg'ino, 



Tai. Doh poisero fermtore, che Ih.iueu indori- 
^; nata, ' 
Otf/. dimmi , r/>? ri • è» *// nuoùo? 
Tra. Io fon an datò su in' cara : Vostra Cognata 
con le ferite /lana sii alle log gì e a /tender 9 i 
panni , evo/ira Madre frana nell'oratorio 
ingenocchìata^non ci era neffmo.io fon-m 
trato nella Camera d: v •/}> ,r m ,idre y & ho 
frefe le chiatti delle cajfx , che erano tra'l 
Leqzjiol o di fopr/r e la coperta del letto , ho 
aperta la caffa Mie ve/ti , che lei ade/jo 
r tió'adopra piu y e ?i 9 hoprefa yna di Rafa- y Ser 
rata la ca/fa.e rippjie le chiaiu.one^auana 
io me ne yenma via allegro per c:ndar la 
Àd impegnarla Calcagno Hebrto voftro 
ami co Ruanda ho voluto voltar il vicolo et* 
^/ Barbagiani del Macftro y fi e ac- 
corto , cti io loamo fotto il viluppo e mi ha, 
prefo per va braccio, drilli piglia , para , al 
' ^ CQXpo di me y me Hia canata di Cotto. > 
C*;;a L'ha hauutainmanol Mae/ho qwlla^j 

Tra. Cosi non l'haue/fe ^ " ^ ^ ^^^s^rs^ t 
Cint. In nome del Dianolo . , ^i^i 
- Tra. E di ogni bvflia nera a?icora : di grafìa an~x 
diamo a cafa,e ite a vofira madre, che non 
facci jomore>che mi ci hauete ./iodato voi* 
e che gli prenderete * r 
Cint. L'hai tu lo ve/i e, non %e Pha ritolta il Mae 

fai, ,\U l'ha refa^ch e gli ho fa ÀJfcdffirtè? &i . 
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isndaua voflrh Madre a farti conciare . 
» l'hai tu,non e nicntc } oue l'hai nafccstaì 
'ho tortala a Calcagno Hcbreo, che la fai 

D buono? Ma , che feufapouaro con mia 
vadre, (he non ti cacci via ? 
iteli z^che l'haueuatc tolta 'voi , e che era 
ellavoflra camera , e hauetemadatome 

p ig li aria «JB^yB^^^^w^K . ... 
'orrà fa per e perche l'ho tolta . 

itegli, che haueuate ragionato con un far 

ir e, di far vnaveflepcr laSpofa$e fh'an- 

afte fuùito in cafa e non vi era lei , e pi- 

liau i quella vefl e p er darla a quel Sarto 

i mostra , e che quando and afte Ma lotte 

a il Sartore eia fiato cl)ia?nato,e mela f e- 

i portar' a riporre nella voflra camerale 

he vi eràuate /cordato di dirlo e lei , che 

haueate prefa. "i^M^Sto^feiwH! 
' fe vuol fapore,a'oue l'hai portata adtjjb 9 
P a che fare l 

io mi aiuti \ non glijaprete dire , che gli 
hauete lafjata adeffo a quel Sarto per mo- 

hi di -me dunque, non fata niente . 
la collana^ l'anelli > \da negar* di Tìguo- . 
lino voglio andar riuoltandopcr ttradf 
■ Calendario delle ùufle* 

SCENA VII. 
ano J Moiino,& Armillea aIJà porta. 

S T Olta faccia, pigliai pel petto , dalk 
V 5 0» pugnalate . . 

C al!» A (hi' 
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Mot. A chi voUte } eh 'io MÌvf^f^f^^ 
C,*p Ah poltrendone tu l'haitaffati fa tre? 
MoL Costui m fogna fé 8<»*UiieJ$rnl 
^ip.Hai contetto fantine fon refiati morti ? 

che fai fin quarti t ch ' fèjfe tn metzé , Altri 

fa tn . fata póluere ? ■ 1 " : 

V*J>. Coftuà fuon dì fi per la paura ; credo , che 
tn hahbi chinigli occhi dalj}aùènt 0i e ch 4 
non hzbbi vìfio la quest'ione , c%p fatteti 
adejfo,c quanta gente ho Ujfaiidifirfa p er 
fer quefiejrade . ' 
Uol lo *io» vi ho vfi, fa* altra qaefionefe non' 
pel* wxr V >;. i co;; quel Piantole me Ufi * 
fisi: nAl intrico quando cominciare a Un 
\ ctarc di quei Q t tulli , che tenta m mano , 
Zap . Come io lo fe et cagliare quel Pedante thtu 
lk che p aYue vii Caprio. - ZT*^ ™*rf 
Voi. Ta[ rqri 0< che figgi fujfe,cof^p/^ lo pò-' 

trer m tngiàrè al preferite . 
irmi. Hor.z,che mio Padre ì fuori di cafa , non 
v mi concederà U forte ùnto fra re, che paf-, 

fi di quà quell'ingrato dì *M ÒiMhio . % 
fot. Podrone guardatelo la in quella porta ; 
JP* T™™*. parte,* ferra Brau\.pfirtWnort ^\ 
MPHslefSiguote ' Arb: d ! e'ì&ijforo di far còrrèi'* 
j yuejie. jer aiie.M,cn tre cijaretevoi.tr . 
per uonfpaurirui;T):o vi mar. fenght in.gr* 
Uà mia , che ftph ^orrqxe ijd mala ritorte \ ; 
tol. O bel falui/n da iyamprato ì ^ , , ',, [ • jrf 
rm. Andàte,4nddttyci farì d* 
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Cfip. Tal 9 horài.voftri lucidi occhi mi fanno di-* 
utntar man fatto* di tal guifa> che fi attcn- < 
farebbe Marte a parlarmi , e tal'hora mi 
i pongono tal' ardote , che iofcfudar f angue 
te cofe ihfenfate dal Jp attento ► ' r £ * 
rw. Non venite dunque intorno alla cafa mi* 
fé fete huomo cosi fanguinofo. 

Off . Crediate certo Signor a •che quando la Mot 
te vuol farevna bella ìmprefa.nonfi ferut 
v della fica falcete della infermità , angu- 
ftiajimore , o dolore , ma fi bene di me con 
quefta Jpada fulgue difiègra , e ama\zo 
. p tu huofnini io folo^che non fata guerra^ 
ifie(fa,pero non vi f degnate di amarmi \ che 
vi potrete vantare ejjcre amata\dalla fiat 
- \ del mondo circa l *arme ^^^^(^^^^ 

Arm. Andate alla guerra , fe voi fete bratto*, c 
laffate difcguirleDame^imt^É^M^ 

C*p. La maggior guerra ^he io habbi a vincere 3 
la più forte rocca y che io habbi ad e /pugna- 
te, e il corvqfiro, & tante cannonatevi ti- 
tarò con la dolcezza del parlar mio,cbew 
faro ,*lla fitte render ut per vinta , 

Arm. Seguite il vofiro viaggio?* trouate altùL^ 
inamomta .perche io fon maritata 

£*p. Varo in quarti* in pezzi \tritaro in minuz- 
zoli \chi bara ardire di $o faruifenza ini* 

f *pHt* fjp^ IP 

*rm Sfatto par th inquarti Ribaldone . 
^*pi Non ferrate Signora ,di che ie?neteì eccomi 
me > ch * romo > é * quello Molinor 
qL W *4*tit* con vn pezzo di legno , fugim* 
Eadrom . v yàftma 

G z Reti'* 
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-Cup. Re tiramoeiprcjlo, facciamo al* 

Mal. Et iterxm a metter gambe . w « 

SCENA VI IU 
Pedante Solo. 

N ^\ V 1 Tirannide??* qu&rit Brutum oc- 
V< cidereopus eft y qui Rempublifierua- 

- ri -Brari Filiosfin aliter petit Irmi. Inten- 
dami chipiià, che me intendo io^Cintbio na 

/ce teipfum j Le tue pr 'attiche non mi piac* 
i iiono.il noftro Platone dice>Talis Amans . 

quale ama tumulo doueuo( & meumfuifi 
i jet ) occidere quel Trauaglinonuouo Cac- 
ce con quefto b acuto , c'haucoprc/b per ver- 
: herarlo ; e> Dijs proximus fuijfem : Perche 

dice Claudiano Proximns efi Dijs quem * 
. ratio non ira mouet» Perche io incrop o e gri 
J .do in cafa fon odiato y tornarà M.Vrban* # 

- 9 fi accorge ràuche io faro fiato alla fitta ca- 
\ favi Merops in Parentesi Pellicanus in 

Natos . Tutto il male viene da la tefla j le 
Madri fanno i figli feiagurati , fubito M* 
donna ha fatto l'efcufaa Cinthia con di- * : ; 
re,che lei fupeua della vefie 9 e che nonfe nt * 
ragioni \ne ha voluto, che io facci la debi- 
ta redargutione à quei ribaldi . Perche i fi- 
gli f on màluaggi 9 p erche le madri gli le co- 
portano*^ O come ben 9 il noffro Terentio n$ 
fa fede di cio y quando dice , Matres omnes 
filijs in peccato adiutrices.auxili in pater « 
na iniiiriaftlvtttjfe . Lafci pur Madonna 

**** 4 \ ^ f* r 
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Jay C in £~hio,fccodo Trauaglino lo confi glia-* 
Orrtnis eitas Clodios gigmt > Cairn e $ mini- 
me veroi non gli mancarannà mai Traun- 
gì ini trauagliarla > ma hara ben cari* 
fti* di miei pari* .jjSpP* 

SCENA IX. 
ÀnfelmOjPcdante^Giampichetio. 

*/? JE Af. Plauto qui in Jtrada^j 

/" r>zx* caftye berretta , f 0» gwt/ xr 
%o di legno, hauete fatto queftione i 
td.SortTjfcito contro vn y infoiente, che non cef- 
1 ' faua di buffar con impeto alla noftra Jar 
nati , qual hauea prefa in cambio , & erat 
tam Vrùanus ( per antiphrojis parlando ) 
nel battére , che rn'ef tato fùrzji defeender 
con quefto baculo a [cacciarlo . 
Anfohfi truouano certi ' f eh erri che la van f*r 
cercando • ci h ancor nuoua alcuna di M. 

Vrbano < 

fed. Fatti indietro hnorigerato jjjjà 

CUm . Apun to infuliginato , perche vuoi % theh 

mi facci indietro* 
Pei/. Vogliamo forfè parlar di fecreto . - y :* . ? 
Cianfrj?£tMU difesi ? jc<ridare 9 che ho corta vifta i* 

ivtnJhilo x niente . WSÈS^j^^%-\ 
Anf. Vaptc^n Jcab^o^rTftò] eh 'io fon [trac~ % 

Cicttfu Grande^ piccolo S 

^y* pìccolo. 

C 4 £f 



ATTO 
Ted. T.crò vvna vostra, che quefla matin allcLj 

Anf. Scritte a voi quando ornar ài , - ■ sx 
Ped. Vomin^itaìchs tolto farà in Roma # 4ui 
Giam. Sarà buona quefiaì guarda m*. Uk *\0t 
Anf Che vuoi far di quejta fcodclla Ciampi*- 

chetto} . .. 
Ciam. Che ne vuoi far tu , che mi hai "mandati 

pereffaì r± 
?ed. Tu > iu? parlar Tofcanó^egli fi' ha detto vi,, 
f caletto da f tdere&n feggioyvnx panca-j # 
I d iota y Ciuis extra Muros ì \ ~ r > 
CiamSAh volete qualche iofl&Ha federì\h.+' 
Anf S) s), Melone , porta vn banchetto inttndi ? 
Maettro mi par , che dopo la partita di M • 
Vrbano fi fian molto fredate le cofeyvna cè 
fa vorrei da voi, che al sì ,o al nò yfuffemt 

pfefio . K èy : Jt 

Giafk . Ecco lo , fi e di . 

Ttd. TanU caufa morula eagion di tal tarda» 
X* precede dalla abfenza del padrone ; fed 
^HÀmpnmum, che ci tornirmqjiejia luce $ 
cioè in quefta Roma propria luce del mondò 
vt Cicero a firmai feri ben do ad Kufutn > 
quando dice Vrbcm Mi Rufe cole , & in 
ifta luce viue: ittico , ftatim.de fubito fifa 
tannò le nozze . 
Ajif Non vi tratte nete più qu i cosi j enzjtjperj ^t 
ta,and^tejj£vcmte vn poco no ^zi * voftL* 
^^m77joait^\cioe razioneremo ^ t miemjì non 
* pop legger fa letìerthcbemijon rejrati gl i 

occhiali fui tauolino . 
fed. Tom aro , interdi*??* vi lafciobono Ornine % 

feti za 
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renz.it Ti. f ?ruus Domine mi . 

In bwon viaggio* Mi fatta con quel fuo par 

iar I*a tino , gran beftie \ che f mo quefh Pe 

danti - • sm&i 

. O ufindm che quefto vecchie non intenda U 
cattifétwitx di Cinthia . - - 

/. Vi cri C;a?,ìpicbttt9 . jft Èfip l HBff» ^ 

wi. 



SCENA X. 
Medoro* e Sabàina, 

icd . Val mere di Antropofago o Poliphe 

. mo y o di qualfi veglia più fiero ani- 

male no fi f aria Spezzato in veder e il mio 
S : g?ióre Arifteo tutt' affannato ejfetfi gitta 
io per morto nel letto ver fan do folo akon- 
danti lacrime da'fuoi occhi, e caldi fojpiri 
dal petto ì & io non ho gettata vna mini- 
ma lacrima . Sei di pietra tu mio cuore , à 
pur di carne? Sei di pietra , perche vn cuo~ 
re di carne fi far ia Spedato > & haurebbe 
dato vena a gV occhi , chehaueffero Sparfo 
tonenti di lacrime , a guifa de'neuofi 
Apennini rifcaldati dall' } Au fittane può 
tantofoffrire vn cuor di carne,, quan- 
to il mio patifee : dunque tu mio cuo- 
re fei di pietra, non fompendoti a'tan-* 
|& tt franagli , ma fe fei dì p i etra rom e ami „ 
fe non fei di carne come ti affliggi* e to 
ptndoti refti faldo l Ahimè ^ che mi aneg- 
#0, (he fei di carne nell'amare^ e di putta 

W^ - c % . «il 
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tee l patire . Ahi /ciocca Alfe* hai hauufó 
pur ardire ve furti deferito , e fcruire Ari* 
fuo y dunque hora , che vedi , che ancor ti 
1 ama p erche n on gli fi fcuop ri ? D ebbmffere 
t Anto [ardita i Nen già , ma ben pregar la 
*, Madre di Amore , che da Ini mt faccia ri- 
cono/c ere, & ne leni amen dui da que/ti tr& 
siagli . 

Sab. Che fate Medoro c Sr< y che no)tvi degnate y di~ 
^ ce buono a voiì forfè toc cara vndi a noi di 
l far e il grande. 

Med. Sabatina^fe io ti cono/ceffi cosi accortalo* 
* me inamor at a , ti /coprirci vn fecreto per 

^*^%YÌmedio dell'ars;, tre , che mi porti • '* r '\ 

Sab.Hauetc torto agir diitro a chi figge ,forf$ 

Kr, " amate qualche altra ferua più beila di me 
ina non più amorcuole . 

Med.Gran compaffoae ti ho,poi che /et piena di 
guai amor c/i fenz.a Speranza di venir mai 
al fint\/e non fi muta la Natura . 

Sai. Se haut/te di me cordoglio , mi dare/ti aita- 
to ò e non mi laffarc/ti così penare . 

Me d. Sabatina /cordati di Medoro , iopoffoben 
houer di te pietà ma non già dar rimedio # 



tuoi trauaglt. 



Sab. Potete, /e volete . 
Me<L Zccoque/tame/chinella involta ne' lacci, 
Amoro/i come Tiordi/pinap et Bradaman- 
te^trouaffe quefta almeno un Ricciardetto 
come quella . che la leuaffe d* affanni. 
Sai. Zaffate andar quella Br adamante >c ogn'al 
-truche ncjfunavi ama più di me. 

Mtà* U nm voglio fiù vtdtrù ItwgtÙYt , Saba* 

tUHk 
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lina a Dio . 

Sab. Và.chr ne pojft ejfcr gaftigato , tif ojft tanU 
innamorare di me guanto fon io inamarì* 
■tadi telacelo tipojji rendere il cambi* . 

SCENA XI. 



CaptanojMoIiho, & Emilia. 

£ a p. *Tp £ lo diro io perche ;fai Molino , che 

quando vn fiume per le Speffe pi oggi e 
ha piena, mena arbori, faJ]ì 9 monti, Sponde > 
* quel grauc y che gli farefiftinza y efe guar 
damo ceffata la ptena y vedremo V herbe pz- 
Infittile fintili cfferrtf tutele fiorire cpmi pri 
.ma,e perche perche hanno dato luogo all'i 
ra dell' acque y e fi fonoabbafiate alla furia} 
cofi fanno ipoltroai,che quando pafio io ,fe 
humiliano e albaffano y c cosìnjtancfenza 
tjfenfione alcuna da meimaivalorofi , che 
fonfuperbi , ne mi vogliono cedere quando 
io le vado appr^ffo fon vcctfi dal terrore di 
me ftejfo ; come i tnènii menati al mare 
dal furor dell'acque . 

MoL Buona ragione certo Junquei poltroni pon- 
no ftar fatdi cedendoui y che non ci e perico- 
lo per loro, ma i valor ofi mcttcmfi pur infn» 
gu quando vi veggon o * ' 

Cab. £ che ti par di queftoancora , chefeio paffo* 
iuanzd vn palazzo out f nano huomini va- 
te Mi > fcntmào Ino ti calteftio de min 

C * fui* 
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piedi '/ubilo cadono morti ì& /e fdctm va* 
W loro/o p affa apprcffb ca/a min guardando 

/pio le muraglie vanper terra morti ? 
Mol . Dunque la ca/a vofira fi può chiamar Ba- 

/ili/co . ... 
Cap. Peggio , che hafili/éo , hfir pen/a poi il Pa- 
trone . 

jSl oL Ha Vna/chiena da battone* 
Cap. Che dici tu ? 

Mal. Che da voi ne /ugge ogni bratto come ile a 
5 : fn* dal battone ; /a /afe cos) /arefe notai* 
Ir .fa treppo gran de/trutor d'huomini. . 
C,\p. Neffunvaloro/àrtiiòpàri l'ha pajfata dal 
W~ > volgo chi acchiarone fcn\a e ffer notato , e 
Pfy ^/enz* qualche menda. Perche Al ejf andrò 
/ti notato di furio/o, Ce fare di ambino fa , 
Pompeo di fup erbose Annibal di perfido. 
Zini. Apunto perfido che fe te vi ho pur gion to al- 
V improni/a contra vo/tra vogliale come 
I ho defiderato vn tempo , ah ingrato fopr* 

ogni ingrato. 
Cap. Signora Emilia hauete torto .perche quelle 
\ fiamme di amore , che in me fi acce/ero nel 
primo incontro \che fecero i no/tri occhi, an 
|/ cor yiuefì riferbano.ne crediate, che punté 
/ìa min uita in me l' affetti on e y e he vi porte, 
: h ; fi the oltre ogni ragionimi chiamate perfidi ~ 
iV ^ do,e ingra to . *V \ i • Jfrì% 

Imi. Ingrato ,/cono/ce?tte t voi/ete .queft'Sl gui 
derd&n dell'amor mio} qne/ti /orto i giuri , 

data fede ? moftra /ti effer tutto pietajif* 
tutto amore % quando vi detti di méj&y 
ì°Jf ffi> e mi Annoda fti il collo con le vo ftr* r 

braccia $ 
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taccia 5 fitto fede vi fejìi Signore di mcj 
rfeJfeT s bt*giarda lingua, mancatore viola* 
ore,nato di draghi ,nudrito daTigri , ribel 
o di amore ben còno/co , chef affo fin oltrè 
di quel che mi conuiene ,ma non già di qua 
to porre 1 3Ó"> ho oc et fi on di dire . wBm& 
Signor Capitano V, S. mi facci grafia di 
*v?i paio di gitili ch'andrò qua a questa ta~ 
uerr.afìn che ragiona te . 
Mi e re fiata la borfa in quelle calze di vel 
luto Iettato , che le laffai quesla mattina % 
ch'erano imbrattate del f angue di quel Ctt 
ualierdi Malta , ch'ammazzai in Ban* 
chi , va a cafa apti la coffa v.(j» figliati 
- cinquanta feudi • 
i. Son troppi Signor ', non tanti . • . • 
p. Se tu fei Molino nel domandar e, io fon Bel 
lerofo?7te nel doliate v Jvii^^ì5|*j^| 
ol . Vi ringratio ; la coffa ci è , ma feudit c A* 
rei r.^^^^ft^^ 
mi Sfeffe volte per ingannar me fleffa ho fatti 
feufa all'ingratitudine vostra , dicendo , 
forfè egli occufato retta di venire, ma ahi" 
mecche non ho fotuto effer longo temfo bit- 
giarda a memcdema,per memedema,f*f 
che mi fon accorta , che mi hauete total* 
mente abandonata . ik^ÈS^^^^^M 
Moh le vm torre vn boccone di questo frefeitir 
1o t de che ne porto, fer/tfre adoffo per mie co 
fettionitfr andar su da Perna t che mi dia 
bere vn tratto, o la accordateti • 
Cap. Non vi laJJ'ate intrare tal caf riccio in cai 
fo , ch'il non venire e proceduto da alcuni 

negoci , 
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ntgòtì\ che m'hanno impedito in quetio 
mentre . r* 

imi. Non crediate ingannarmi più con tal dol- 
. 'ti parole, ne ch'io habbi defi derato di ab- 
boccarmi con voi , confperan\a di placar- 
tuffanti ritornar mio effendoui dato ad 
mitra , ma fi bene per dirui , che perni una 
taufa doueuate mai lajfarmi £ pigliar m$ 
glie > o per cercar di pigliar moglie , o per 
cercar di pigliarli? . 

Cap. Potete forfè direi eh 9 io ho prefo moglie ,e per 
Ctò vi ho lafeiato ? 

imi. Se non l'haueteprefa da voi non e re fiato , 
penfate Capitano^ eh 9 io non fappi la pratti 
ca , che tenete per Armillea ? e pero haue- 
tejfato divenire in cafamia , c£» hauetC-j 
tralafciato y l giocare a carte , fi f>er non ha 
ner denari , non degnandoci piti pigliarne 
de* miciy fi anco per parer retirato, accio piti 
facilmente quel vecchio vi dia la figlia ? 
JXon vi riufeirà , ch y Armillea e maritati 
non potrete gabar e altra ch'Emilia . Da- 
te pur cannoni a me, e procurate per altra 9 
ch'io vi afficurOjchc come a voi non mane ci 
no falfe parole per ingannarmi , ne anco a 
ine mancaranno modi per ri fentirmene , * 
farne vendette, e credo fapiate quanto pof- 
fa l'orgoglio d'vna donna irata . Laf da- 
te me 9 perche harete Armillea , the è giÀ 
dt Cinthio , c quando fua non fuffe , vi h* 
fatto Armillea quei fattori , e ferutgi , cht 
vi ha fatto Emilia, huomo ingrato • 

Stte fadrma Signora Emilia , frtet* di- 
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re quanto vi piace . 
i. L'abbandonarmi e il guiderdone de vitti 
ti y e del cauallo.che io vi comprai e de' due 
cento feudi ^che io vi donai quando vimef 
tefic in do^zena con quei Signori & anda- 
• tti in Fiandra ) èf fe io non haujjfi pregau 
quei Signori non folo non vi banano fatt* 
Capitano, come ai pneghi miei vi fecero , a 
me f etti vn bello honore, ma ne anco vi bs 
riano laffato andar con ejft per foldato pri- 
nato, e ,vi dimorafte in Fiandra fin che vi 
furono de 'danari ,ch 'io vi diedi ,e /libito de 
tt svolta, evi l a Jf atti cento cinquanta [fi fé 
di d: debito , vendetti il canal lo , & tifiti- 
bitc li rimejfi per non lajfarui andar in Fri 
gione. - 
Cap. Forfè ancor vn giorno ve li refiitniro . 
JLmt. Io no f l dico a fine di ri ha nere i danari ima 
perfarui cono fiere il torto , che mi fate. 
I non vi par di hauewn obligo, quandofn 
fii meffo Prigione in Roma , che non vo dir 
perche , che fi focena cattino giudi ciò di 
voi in Corte , & io con i mìei doni feci di- 
ro al Barigcllo,che trauat e fuggito con cer 
ti altri Prigioni, che per buona forte vottrtè 
all' bora ruppero le carceri; vi perdetti Vat 
mi, e la cappa , io vi le comprai di nu0 
no,tcolme\o de alcuni Signori miei pa- 
droni, vi feci ritornar in Roma affoluto di 
ogni pericolo . Non occorre,chtldica in gru 
1o, che lo fapete cofiben voi come io , e qui- 
tto e il premio , che mene rendete . 

HmihmM ancor f empi l $mili* t"fà 

9W 



teme il Bucato . 

imi. Vna fol co fa vi vtib dire * più per i sfogare 
V animo mio f che con /peranz<* di rimouer 
l'oslination voHra % ève Ioduro , per i vo- 
Jiri occhi , e per quei lacci d' Amore > che ne 
itrmfero già l'alme j che fe il capitan Bel* 
lerofonte vorrà ejfer quel Bcllerofonte , che 
fi mostrò nel noflro primo Amore , Emi- 
lia farà qual f ?mpre e fiata ; ma fedi al- 
tra donna vi fentiteil cuor ferito , amate- 
• la, e me abbandonate in tutto e cercate ha 
uer quella 9 e godetela ,fe potete . 

Cap. Signora Emilia non andate in colera . 

MoL Accosiateui al fuoco Padrone f su dietro 
voi ancora j oh fete da poco f 

Qaf. Con refpetto j andiamo ,fi gabba Emilia 
di Jpaurirmi con le minacce . 

Wol - Che dopo il tuono, non venghi *un& g* 1 **** 
dine di legnate . 

SCENA xir. 

Cintino* Armillea alla porta, 
e Sabatina . 
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m*hora ogni cofa fuecede fecondo l in- 
tention mia . Io ho mira , che Armil- 
lea f appi a , che io tengo poco conto di effa , 
( ma però ciò fingo ) & anco, che ogni gior 
1 no cagiono qualche romore in cafa, confu- 
[ mando la robba con cattine pr attiche , che 
; Àue cofe fono ad vna donna molto difpia- 
t affittii , tn* tjftn più mi godo ì che Emilia 

m 
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ni b.ibbt hztYodotto\m lamentar/i di me * 
nti trori fi doterà poi quando fapera, che ft 
>ene ia fon andato da Emilia, non' ho fat* 
'o fece errar alcuno . In quetta ìfitrata dot 
TL mil ict due donne ho gabato ad vn tratto* 
A.v milieu y che crederà , ch'io habbi fatto 
torto a, lei y Emilia y che credeua ch'io fufft 
mort o di effa, , & io ho cercato andarui fo 
lo per far prona di Ar mille a , lacuale hora 
eohofcero , (e farà come alcune donne y che 
tantosto che veggono i mariti vnafol vol- 
ta non farli le folitfjtccoglienze y o parlar 
eo alcuna ydifubito fi corruCtiano y mettono 
ogni cofafoffopra fono J erpice demoni. Se At 
mille a nofimhtarà j? tàtè cattine rclatio 
ni y che glifi daran di me, che pretto faprà 
Anco quetto , fe non Pha giàfaputo y io p<* 
. • tre dire dihauer lina donna y come dette ef 
*\fere vnavèra donna* y e V amaro rpolto uh 
per quetta buona parte di contentar/i di 
quei ch'io facci, che per le fue rare qualità* 
« bellezze . 

Irm. Torna pretto > che fai quel che ci e da fare 

in cafa . l^fcjifi* < ^fa^ro 
ìab. Sapete , che quando vado in feruigio , noi è 

me pace di in d ufi are • ^I^otI 
Ci», Si mwauigUarà di me affai Emilia $ ch % io 

fia flato cojì continente . 
Arni. Mi fììt tanto aggiacciate l f angue y ho taf» 

te tremori adoffb, che à pena pojfo pari are* 
Sub . Voftro padre harà [entità qualche ca ttìua 

nuoua di M. Cinthia , alla brauatonctj* 

chi ci ha fatta . Padrona ecco qui M.Ciq 
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fhio , che v iene al la volta voftra . 

Ahn. Retirati dunque ^vicn dentro ,ci andi 

vn altra volta . lo voglio affettarlo quìi 
va tu di fopra,e mettiti appreffo la corda 
liei [aitar elio e fe mio padre voi effe affac- 
€i*rfi allafineffra, tira la corda,accio y cÀg 
topoffi Iettarmi a tempo che non mi ve- 
deffe . 

Sab. Signora sì. 

Hin. fi io mirido quando vedeuo Mar Emi 
liatutta attonita a guardarmi vedendo- 
mi cofimodefio , oh io ci l'ho colta ì oh po- 
W imera Emilia ? . .i.v. 

Arm.Per mio maggior di/petto venite lamen- 
tandoti , della vofira Emilia mnanzJ 
; cafa min ? non potrete negarlo/vi ho /enti 

to io ifìcjfa . 

; Ci». Ohimè Armillea mi ha odilo ; aiutami 
lingua j le vo dar buone parole per non f#r 
la totalmente dift> erare. 
Jtrm* Rifondete alla Ubera che mormorate tra 

i voi ? * 
Io dico Signora Armillea , che mi e Hata 
la fortuna fauoreuole , che voi mi h abbia- 
te fentito ragionar di Emilia, p ciche vi fa- 1 
rete accorta y che mentre , che vi h& d$tto 9 
£b'io fono innamorato di TLmilijt, , pero non 
bab tate f tfpetto, ogclofia dime , e fi poca 
fède. 

JLrm. Ahi Signor Cinthio io fon pur quella, che 
roo(irauate amar tanto , a torto mi fate 
torto , e non crediate, cWio creda alle vo~ 
ihe Parole , perche molto bene fono infor- 
mata 
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/ mata di quel che fate . 
Qin. Signora mia am ariti ffitna , ini e gran fi* 
« * gello v edemi conturbata, & anco fi faci 
a credere a quei mendaci, che hanno fp aft- 
foa la voce\, che fono innamorato fetotcà 
rniq Caputa ? Nel trito p etto vi e vn fol a 
«<£,ch n qyell ] q \yo t [fola fp ercvn^a mi^^yn^ 
* tu luce degli occhi' miei vi fere impreffa > 
del mio cuore voi fola cor mio dolcijftmo ne 
fetepadrona . 
Arm.lonon pi/) padrona , mafibenlavofir 
Emilia . 

C/7. Non può nel mio core infieme albergar Ve- 
dio, eh' ad Emilia, ei* amare, che a veipor 
to : Io dunque amo quella , fjfi ho in odio 
voi ? Se que rfo e , prego voi deliache ih m$ 
piouano i uoÌìyì folgorile terra, che fottie* 
ni, che ti apri* t me ing hiottifchi . 
Arrn. Se cmrifpondeffero i fatti alle parolfcjsifjck 
rei tre v Itej più felice y e contenta t ìLoiÀi 
fèSignerrniò ,( fe Pero per quefio nimzj 
più chiamar vipoffo) cheve e fiata Ut for- 
te fauoreuole y che io habbi font ito quel che 
Mndauatc ragionando di quella Cortigia- 
na j io ve rifpondo, ebe è fiata a me fautri- 
ce non a h.% voi, perche :o ho co?:of :iuto Ina- 
nimo voflro dr>lle vofir e parole , e fo 9 che 
a voi e difpiaciutOyche io vi habbi odito , e 
pero [libito hauete riuolto il parlare . He 
ben io riuolto ip enfi eri vofiri per Vaueìii- 
re^hon crederò pik&lle vcftre finlioni à non- 
mente, chi me referto i fauori , che fate a> 
eelei 4 si centrano paffe^giaA innanzi alU 
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fi** CA .f**« quante volte siate nella fini* 
ffr* abbracciati : e poi dite, ne fin' io inna 
morato fenda mi* faputd ? lo fipete ckia- 
r amente ingrato , e rìegià pieno il volgo $ 
per tlche fe io fio in gclofia , e fifyeU 
to auui en, che ne veggi) l'effetto ; e no» 
I tp ho ÉQf * fede , ma fi ben voi J potr ~ 
eerto lodar colei per betle ,gìou metta ag- 
* .Z r *t**t* , per più grata a voi di me , per 
ve firn vnica innamorata ma chi lodate ? 
de bellezza, e la gra tia di cui ì di vna Cor 
iigiana , di vn' impudica ■. 
Cw. Di vedersù cofi affannata fenxM cagione ,e 
grande affanno al mio cuore , doln!f.tn/Lj 

Arm. Tufft ai -vero, come lo fingete: ben dice/li 
d'hauir nel pettovn fil cuore , poiché ne 
fcaceiafìi il mio, onde ambi hor viuon fo- 
k [') ma che dico io filo il cuor, vofìro ? fe il 
mifyi f -acetato diede luogo a quel di Emi 
Ha ? e l'odio , e l'Amore han mutato anr 
*oluogo,perche Emilia è l'amata,^ h fin 
- ■ * 'odiata, & e Jfen 'do così in effetto guarda- 
Uhi che il Cielo non vi cuopra di folgori , * 
la terra non vi inghiottì/chi . 

Gm, Io vuo tacere,perche cono/co , che non farei 
frutto alcuno, hcra, che fite affannata, iì% 
volerui mostrar la mia fmcerità . 

•Arm.. Caro Signor mio vi prego, e /congiuro pet 
quella cofa, che più amate, che, poiché vn 
nuouo Amore mi vi ritiene, e teglie , a cui 
forfè raccontate per commun filalo ha 

Wr m ipofa vna giouane ro\x.a e vile , cy, 
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i ehea pena fepfi trar il li?: e dfììa conce* \ 
thia,non halbiatc al meno # icbifiy % ?/e ? L 
adiratr, e h\c vi ami [jZz-i puro t cr i ~ T 
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itrt occm,per la vcsiragràtia,eper lapm- \ 
de» sui, che hauetè mo/rrata in voi , che ie I 
ejfendo [cioccami riputano a fomma gle- I 
ria di hjuécrprefo voi,che mi ftrefie ftaif*- 
tfpofo, e fi gnor e, e padre, e fratello . I pia- 
tendoni , concicftaehe in effetto io fta ve* / 
firn fpofaper la fede ,chee inutolabilo ,J j 
.per i giuri tra noi fatti , menatemi al- \ j 
meno alla vofiracafa y efe non mi t>ole- {( 
te tener da fpofa , con tento cffer^Jeru vo , ; ' 
pur ch'io fìa vofira , e mi farà piacere jet 
ture a quelle eh' a voi farà grate , ejfmde 
ciò c aro a vai .• efe non mi ritruùuate tale 
È oprate in me maggior J 'degno, Brcgionatc- 
1 mi,c di facciate mi. Speffo fon bugiarda * 
\&cjìleffa,e dico, forfè ei faceti Untarmi , 
c oft ingoiti anelò me medema^ refe di a f 
fordire il Cielo cortèisiridi , e querele ,'4dt \ 
ftracciarmi le chiome,e percuotermi il pet- 
to tanto, che n'vfijje qpefttyj^Jionfol* 
1a,c dj più vi auertffco, , che volendo voi 
tentarmi^ ( che f ano almeno le mie Be' 
ran^e eérte) io fon Simulata da mie pa- 
dre ad altro Jfofó ejfendofì egli acf orto del 
hi volira mutatione , ma io fon delibera 
1* prima pajfarmt la gola con vn pugnale, 
*» ejfer mai di altro , che del mio. Signor 
Unthio.So ben di questo certa .che fe fin' he 

r ", Vt f°\difpiaccÌHia,nonJono per pi aceto* 
*t li* fin , che per H gW dolore ogni 
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lei Ài effetto : Ho pur ragione fe vi ho tinié 
to, e tengovn mancatore di fede, perche fe> 
te ingrato, disleale, nnouo Bireno, uolubile 
in confi ante, morta qucfto guiderdone una 
che ui ama più, che gli occhi j noi ? 

Zìn. Seuoi miamàte, ó 1 ioni amo, io fonuo- 
firo y come ero, e/e non mi credete non baue 
te fede , hauete torto ; hor lamentateui 
quanto ili pare y che io non pofso più fen~ 
ta*ttu& $ u - & . ; ì -, | 

Arm. Vagite ingrato? ahimè mefehina, edoue 
andrò a celarmi, e far mi mar di lacrime? 

Zìn* ^Apcna ho ritenuto il pianto , gran ragioìt 
harebbe quefta mefchina y f \ to là trkttaf* 
fe di effetto, come fingo j mi godo, che beU 
Jijpma oc co/ione ho hauuto di parlargli 
it iftefso f e laj ciarla cofi tra f pcwe, # ft» 
mote . 
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ATTO T E R^Z 0 

SCENA PRIMA. 
Perna, e Pedante. 

r* » xx v * \v j * w T j '„ > ^Sft Tfl 

£ Captano non. fi fifi*% 
gara da noi, <he non fa/ 
a conto, ohcccoma&rò 
Flauto • 

Ben trottata Monna Ter- 
na folertijftma lencL-> % 
gran tempo h/ì, e* ho defiato riparlarti • 
; ÌJ? Al. Flauto . 
£V i \ Interpone Vafpettatione tra Ir. &L. e di 
4i Flauto , che doueua dire Plauto , nome 
cofi^ celebrato* 
jFer. lo per me non so , quello che fi chiachìari ; 
Maefiro voi tirate in alto vna poueragio- 
Manetta, e poi la lafciate<adere , non fate 
cofi , n'haurete a render conto al tribunal 
d'Amore . 

J£èd. Mehercie inverò \ che i mólti ncgocij mi 

hanno impedito il ' venire $ che due U Si* 

gnfra Emilia, mi ama ì 
Ttr. Vi ama ? e morta del fatto vosìro % Jpafima p 

non truona luogo , da gettartici cct capo 

tn giù . 

fed. Vritur infelix Dido . O me terque , qua- 
Urquc , dunque Emilia * di me innamo- 
rata ì 

tffle£ù t ci cor mi anamo in fi eme ■ 

•vr i . Vii 



IH 
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Pei. Vii [cernirà , ibi litcs • '\ 

2Vr. Perche io uo>:> vi metto su in cafa da lei f 
e epunto hordve>\euo per trouarui. 

Ptit. Et e%o con animo rìfolnto veneuo a quc&o 
-«effetto, eccomi pronto alnegeuo borsuan- 
diamo . r r 

Ouc volato an$ar£ì 

Pe(t.* A rhreuar Émilia . \ 

Per, Piano vnpoco . Voglio, che paghila gabel- 
la pmna,che ci entri, li f nna rtouar modo 
dd itittat* > non fi p/to cefi alla libera an- 
dar* da lei,. - v;- 

Ped. Ami {aera famts ; io ti donato vna meza 
dfagmà 'd'arguto . * 

Per. Che volete , ch'io facci dimena lacrim tLJ 
; d y argento ì 

Peti. Dragma dito, idc&?ncko'$itdiò • » 

P^r. 2fo/7 hauerfor fe più ntqùi^ ne a ca m 

' * datelo qui tic, vh r Manti fi facci ? ba- 
fiariano a^fan^vna ri/ma di ftftlto , j^r* 
vnavoltfr. ' . ' . . 1 

. Accipe j & and amo da Emilia . 

P*r. Andremo da vn/t mia comare, e vi acco- 
modarlo in qualche cafj'a, o facco , evi farò 
poetar da vnfackino sii da Emilia . 

Ped. Nonfi può aridar da Emilia fencn nafte 
fio? vi e pericolo del capo ? 

Per. Del capone della fchicna 

Ped . Dimmi il quare, narratila cagione . 

Per. Per dirne la di EmiHa rfìt in* r.mortào vn 
certo Ccpitano- Bell ere fonte eh' e peggio 
& % vn drago > fe colui fe rì accergeffe guai a 
voi • . . . ^ .-ifàt^Vi* 
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Pevi. Apolat^abo\ apolatiyabo , &fugabo illu 
io la metteroinfuga quel Caphano^non te 

mer tu Penìa, che ionon temo^qucl vìlijjì- 

tffioTrica natum . 
Per. Se noi tendete voi , lo temo io , che reftarei 

nell'intrico * \ 
Pe//. - Horsù fiat quanto tu vuoi . 
P*r. Andiamo dunque > là a quella cafa di vna 

mia comare . 
P*y/. Pr<* e^j, innanzi sfitte gradum aufcul 

J& y e /afide ad Entità dell'amor che g(i 

porto, ecco vn Sonetto ; che compofi netit*-* 

quarta vigilia dudì Ferva . 
Per. Comefiamo su SonettL,fon beli* * fatatiti • 
jPed. t 1 Aj^iq^h 9 afcolta digrhtùt y 

Sonetto del Pedante. 

C E il tuo cor con il mio fojfè concors 

Emilia • e tu in ayictrmi alquanto folers 

llche non fasiche pena al cor non fuffers 

Vorrei ììovfempre, brigtormefferti conforti 
Mi fau le tue btlt&guUàr la Al ars ; 

"JimamkEmiUa\ y cheìtónjfa)c&intr& \ 
- Jtfr di folUfat^nè di denari expers f 

M& di Nàto, e Mida, e in me la fors . 
In medio?:?: feienz+t* e la vera ars . 

Deh ceffa trarmiUxnr x conia tua forceps 

Eyniiza'S&rafTerena ha tua frons . 
S r vuoi, cvitiratbtt'Lin ogni pars 

D eh no >2 effer iti mio coy gradioh anceps 

Che di mie fauci sfee Aganippe il fons> 
Che tip&rt+Ftrna di quciìo ì * ; 
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Per. &e domand*ra^fy$fa 

firtfidicpfejmsùfi^lttd.vwne vmttf 9 
ifenonmirnccomanda^i' . . : .V« : . .^i 

Ped. V&lo\«voi&'* > r ^ : . r 

S C £ì N A ir. 

Ariftco > e .Medoro • 

Arif. £ O , che jtonti tnancatxnno recapiti, & 
i3 iovogUbftaf.ftn^f&wfCY per qual- 

xhe> giorno . * h<%.\ v. . ^^t.V v, . • , ^ 

àe di lit^tÌAn^n^péf^haner^^f(f^ 
fa"wdahìio f uoslroine contro l'honot voJ&A 

Arif^Gafamiafempre farà aperta per te Izkaté 
mirifoluonon tener pm jufftitoxe vómejl 
ho detto, v . *'\ avVg - \ 

Med. Certo qualche tfialnlwpia'vì ha'tà dafn 
carnuto wformnfhntdt mè 9 mi fate ìofte\ 

pure *?te ì r i:ry,:c>ccs::c Z't 'piace fallo D. \ 

cotiche, 'fcdè;e^worj vi firnùséiù^Pj^t} y t 
nàf&Hm, in eterno y je ncr* coti l y c]fc{t&\ 
con ti cuore * r ; >V-v^&*tJ- 

Ari/* Quando io hauefft a tener femi f nòn Tftut<$> 
rei Medoro, ma vagite fìawnpcco cefi foli 
tdrÌ0,fe in Rvrpa ti bi[ognaràfàuoralcpàs% 
io faro proniiffiinoy t t farò fede ad ognuno , 
- a ehi tu togli ftfkire y della ma' bona ha- 
tura, v - \; ^ *vi ; . ,\* ft - * <sc\ 

Med* Non?vt fcotdiitè^me;feljefj )io;? fttwpih 
in cajfa^ùt^rà /eoàrnab datemi, come pr in 
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tifi. A Dio, oh mefchino gionanCiCcme vÀ pìM 
gcndo a capo chino ? Ho battalo Torto a U- 
cefitiarlo , quando mai^tjrotiatò vti'altto 
tal fier tutore i l'ho licenziato accio non mi 
ricorda ffe ogni bora la morse dì Altea , 
per tal rifpettoib dotéo tenerle ; Ma alìa fi 
n e y chc frutto éatìaroiòd: pianger Altea ì 
e di afcolurMrdòrtfttagiort^ndo^di effa ? 
the premio perciò n'bòto ìfiofipirì, e conti- 
gua malcnconia - 3 fio io àviuer dunque per 
p iang erfempre vn morto ? Gran ficiochez- 
x.a fari ala mia, s'hò liewtiato Medoro ne 
ho battuto cagione \cb&non dottea eli ogn* 
hora.^mermi afflitto ma cercar di confio- 
licermi e -formi 'Scordar di Altea. Ahiinvra 
io Antico , vuoi' dunque [cordarti di Al- 
ti a ì ne' l faro già,ma come vn veroaman 
i te pogltà /pregiar^ ogn' altra donna ; e fola 
QnfarAitea fi bè e morta e cerne fedel Spo 
fio, che dauco- effiv<Cy> ero^esìato giÀ vedono 
piangerlo fifa* fi ifia viuo, ch'in óo prenda 
efempio dalle triforcile , che dep là>morte 
dell' vna, l'altra resta per femore vedoua 
Ó» funeffa, & a y fitwijcritti crediamo Fr£ 
ce/co Petrarca amò la fua Laura dtece an- 
ni dopò la morte diijfa* Orfeo morta Eteri 
d ic e rifiutò ogn' altra donna j // Re Jjtimt- s 
trio fece vnfiepolcro alla fua diletta La- 
mia fiotto la finefira, per, hauet^ccafime 
ogn' bora vedendolo di ricordarci di Ui , e 
piangerla ,&ÌQviìh (ardi me *n fiepoU 
ero a me medemo , ó> effer vn foffte di la* 
(rime , accio fi dica 5 Arifieo pè AltettS 

, '^ K l fiillan- *\ 
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HilÌMidofiv: inerìrne /là fepcltoin feme 
dtmo , come Altea per Ansito morta nel- 
Vacane giace fepolta nell' arene dell'ac- 
que . Vn'huomo, chrviue ne celibe, ne ma 
vitate tochf'r Apollo % o che c vrik ^èiftfr, 
io non fon Apollo, dunque restando cofi vt- 
dtyio farci riputato Betti*} I cUlì farine >fe 
io ho amato* (3» arno anco Alttajtutnon ì 
giufio y cb' io rinafehtye affannato per hi 
tjfen do morta . S'io mi fuffi incontrate 
quando lei fi gitto nel fiume y io mi farei di 
finito fommerfo , e 1 Guatala , Vhaurei ri- 
condotta a proda,o farei fecè t re fiato anno- 
dato nell'acque : il fato n"e slato in ciò a* 
' uaro.non harà dunque t occ afone la beata 
alma di Alterali làmehtarfi dime , e le 
^lacrime f oleiche finhòrahbfparfe per fé 
amore fufplifcono all' affettion fua 5 Và* 
gito in me dar luogo ayiuouo Amore , chcj 
non fepporta la fijta giouentù, eh 9 io vi 
ua 9 ne vedono , ne maritato , e flia foto il 
-tétto di mia vita . Si che quando titrìkmé 
' odoro mi rifolHo mandarlo a trattarti 
'parentado con Anfelmo, io che e aclprto^ 
farà il debito fe bene l'ho lietntiato j/w/J 
- yi farà nato ditturko con Cinthio , come é 
vfan\a ne matrimoni] , e non potendo ha- 
u<jr Armillea , vo cercar qualche altra * 
' *miogufio f 0» hot vado a ritronar Medo- 
ro. 
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SCENA III. 

uimio filifce nel fcabgtfQjTrauagli'jio , 
c Ciampichetto.coj^yii baitone- 

daboui . 



Memi vuol gran ben G ter ometta, cL& 
ni vuol gran ben.Qheccovn banche t 
lo io v ■> dipeptar caua denti, ecco io fon ma 
ffrà Jflo,'eteo > & ho portato da Venetia que 
ft e palle, che fon buone per dolor di 
fianchi, di rene , per frigidezza (fa 
fiomaco , p cr far cacar liquido, non guat 
date al spendere, que ft e palle fanno la:cax- 
^ s ki^nca,l 9 0jfa dure , iifiìigue roffo , 
W>n bifogna darnc\ne a ca:n,ne a porcile 
* Striderne a Donne, che non amano i loro 
inamor ati . ^ 
*a. Tup 9 brano cafiratore . 
ui% Ti cafcJkino i denti d(i fe,& e quelli ti c#~ 

fi raro io fc ft arai fermo. ' 
-a- Dimmi , che ha fattoti mio Padrone su da 

la tua Padrona ì , ... . 

gin. L * lettiera il $à,chehz hauuta la furia . 
: . Che co fa gli hk donato! 
>n. Il mezzo di niente. jfi 
v*. No;i ha haupto .dunque niente Emilia da 

M. Cintino ì ' 
un. Il mali 3 anno,* la Speme tiparpuoco ? Tu 
ti gratti molto Trauavlmo , ti biftwnark 
[ ben s i , f uallì ggui r vna fpetiaria di argen- 
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to Vino per eacciar gli anin/alucci gambi- 

ni> che fon tanto cara alti 
fta. E il carton del Tre,coUfió eh? 
Qnin. Si , vuoi giocarti vn paio di laiochial 
- treì ... * ; ; . .- 

Tr<i. Non so giuncar al tre, giocamo àllà morra. 
Quia. San continui vn qmttrino-il dito . t 
Tra. Hor via f itte* §£nin.6 .Tra. 5 .<^in.i,Tra+ 
' 4- Qvinydue. Tra. dammi vn quattrino*. - 

Qmn. thè hot via. f. Tra. 9. fcifono , oh 

7ion e'I vero . 
Qxin.* No?i vanno tutte pregne le Spofe a ma-' 

rito . • -~ 

Tra. Sei, Quin.tr e, dami vn quatrino Tm.divn 

baiocco al gioco ìTrau . S). 
Qùn. Via t.Tra.i.Qvin.ì.Tra.tdhti. dammi 

il baiocco. Quin . Tho • 7 
Tra. Vagiamo di dm baiocchi. §}uin,S).9?rra* 
7 -Qui, dami due baiocchi. Tra. 5 .6.7 & 
all' altri, tutti -Quin. 7. d^rniduejt^rVba 
ice chi. Trauag. Non ho più. Quin. Qtiffir 
- per me dunque TraDammi quel fa&zolet* 
I tofrafea, 

QHin.Vhauerai. ; 

Tra. Rendimelo qtii> fermati , oh fciagttraielU 

tno,diìh fho. ~ , N 
Qujn.Ti f [fece hi quella gamba \ dammi il due 
baiocchi, ch'io ti ho venti • 
che romor fate innanzi quefta cafa voi t 
Quin. Dalli dalli , che non mi voi pagar' e Vha 
venìò\\ ' ^v^.; *iv<v >* 

CUm.Gite in mal hora.fi noti volete y eh'iovifac 
ci p r ouare qucjlo bajlon e . 

D 4 41* 
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Tra. Ala al vino, Dio mi guardi da V Ulani . •< 

CUm. Vn Villano fui tu, Crediehabbi pauxjt^ ì 
della tuajpada ? tivm romper le $dhft 
non mi ti leui dinanzi . j 
Tra. Oh bel foldato da zappa . [ 
Ciam. Te lo faro vedere ,t'ko . ^ 
Tra. Buono per mecche mi fon tkato da band* 

a tempo , oh v illan pollone . 
Quin. Ammalalo, dalli . 
Ciam. Tu ancor ne vuoi vn poclie eh ì 
, §5^ Ba &" kinmfQi a riuederct, iovo gir a vi 

Jttar la caff* della vecchia, hora che noùì 1 
in c*fa t feci ha niente mal ripotto. 

SCENA ini. 

- V. 

Perna, e Ciampìchecto . 

- % 

JP^- * T T ^/ cercando i boni ci ampi chat io Je 
l V L'hai perfì per Roma ? 
Ciam. Se f off ? flato altro tempo, gli vohua con- 
ciar le fpalle . 
Per. Hai fatto queflione con le Jpalleì 
Ciam. Nients , niente 9 *vuo metter qui nella . 
m camera aiaffo quefio banchetto, e quefio 
y baffone. " U VW^ì, V3 

Ter > Vien fuori , che io ti ho da parlare . 
&iam. Adejfo . *' . , , 

Ter. Cosini, farà busno per por tir ilfaeco, do* 
wb- uè e rinchixfo il Pedante, fe lo porttu> % 1 

vo : farle vn a burla carnvinìefca per huo~ \ 
I . tno. , r • ¥ y t ' . ^ , ^ . "vi 

hf ' ■ a ' & ?" * W* " .-I 
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Ciam- Che domandi da me ? . % ■ 

Per.' Voglio vn granfierlùgio , & mip r ometti te 
nerf ecreta. ' * 

Ciam. Non dubitare . ' 

Tèr.^ Dammi la fede,di non dir niente con nefi 
- fimo. , 

Ciam, Daqitàla mano , li prometto da genti- 
Vhmmo . Oh tu hai le ma?:i xrorbide . 

ter. Ti diro, il Barigello , ha dato la caccia ad 
imo, e quelpouerogiouan e fi efialuatp in ca 
fa divna mia comare , l'hauemonaficosìo 
•denirovn fiacco con fieppa e panni, che no» 
fi conofice , vorrei , the lo portaci in enfia di 
iJLmili 'ss tua innamorata , dm grati a aiuta* 
molo quel fóuer giouanc , c he non vada 
4n mario della Cortei 

Ciam. Non voi altro ? a n damo . 

Ter. Guarda bene, vedi quella portìcelU appref 
fi 9 quella con quei trìawnì'l * 

Ciam. La veggo . 

Per. Va e buffa, che ti fiata apperio, di, che io ti 
; cimando* -r», . j , - 
Ciam. Giamoci infiieme , 
JPer. Ohimè, non . di grana dareffitmo fofipetto al 

la gente , và che io verro di quà ad vr> 

poco^per non- parere - 
Ciam. Vien prede . 

Per* Indufim ro poco : giro a dirn e unafatold-** 
ad Emilia , che fe non fi vuol intricar* 

nm mi guattì il dìfitgno. 
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SCENA V. 

Medoro* Quintio , Perna . > 

MecìA N che verrai più fortuna contrariarmi! 
J[ non potraipiù 9 finirai iraditora miafór* 
i&ifrmnvgìortalamtf* 
fi farà di hìiop 0' mutar ber fagliò. Paniche 
io finga di tjfer affannata^ arche tra tanti 
trattagli non Tcrfo da giucchi fiumi. di la- 
crhriii*na ahimè, ch'&fì irnmenfo il mio dq 
iore,che dinota le mie lacrime\nc le lafjk 
'^vfrireper quiflidangndi occhi. Mifer cu* 
me y haueuz queilof do contento di /accori* 

l t*rla mefia hiftoria di me medema al mio 

Arisi co , & di vederlo co teto in amarmi fe ■. 
b?J> mort i mi tiene ,& egli tal rifi>etfo(crt 
x do) mi hà datto licenza* Ahi [ciocca Al- 
tea , tu hai hauutq ordire di ragionarli di 
te Jhjfa > & p erche non gli tifei {coperta ? 
Hai affrettato y che ti auenga quel che a 

P punto ti è atmetinto i va hora miferella ta- 
pinando p %r svicoli . Sonpur vtnutaa Ro± 

[ ma a fine di ritrmar Artfteo , e di pale far* 
meli v ina come font. Hora andari) riem~ 
pièndol aere di querele,Ma di che dehbola • * 

[ mentarmi p arcatella che fono ? di me me* 

\ dema 9 p erche la fortuna) mi ha pofio le fui 

c chiome in mano , e* io non l'ho fap ut e firin- 

; zere. 

gtewr. Ohimè madre mìa Signora non pm % 

Ah 
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Jfh vecchia maledetta, madre de' man zet ' ' ' 
> modo ti va romper vn di il ca~ 

Per. ^mrio y Quintio tu non mi a edi ì 
Qui*. Non ti credo no ^vecchia fc alcanata:Ruf- 

Jiana del S.P.QR. » \ 

Per. Ti riha tsero zn mano ghiàttoncello,mi gùa- 
fii la cafa con temperimi Vhauea .vìsia 
quella coitognadaztonpotea far fe non ha* 
uea In fóa parte • ^ * tó* 

Med. Che hai Fernet S fei tnol to ia collera , 
Per Non fon in collera no . Come la paffi poi iti 
Medoro c .non fai tifi raccomanda Sabatina, 
iti' ha detto cinquantavoltc y che io tip*rli> 
& nonrni fon rico&Iata màiJi < i- ; , 
Mid. Se f zpcfje quella Sabatina* taf: miei , mi \\ 
auitarebbe a piangerete non mi panagli* j 
ti^cl/iol'amajfi. >s . . .... r. ;'?;. - ^ 1 r. _ - 

PcrTSta allegr<t,mnfofpitare y che co fa hai ì 

Med. Quella allegrezza , fhanno quei mi feri p \ 

chefen ridotti ed verde. 
J'er-JEpcrche'S . " à-k 
Med. La dichiaraticn de! perche e fornmawentt f i 

Per.CketieintrautnutQ* 

24 e d*ì£ientt. ■ < * /^-y*' 1 • Nl,r C 

,F*r. 77* j^i w ceruellino,(&e>vorrefti vtta b*ll# 
moglie^pren dirne a me ah^ah^h, ti f 'i for* 
fi [comic ciato co^iPadrone * par eh babbi . v ' t 
vn tnorto inanzi tanto Sfai ftffiitto > a *A 
niente > dittilo caro figlio i n onj- ir- . 1% 

fpirare , dimilo ? (he r<madiaroMct>\o sm 
igni cofa • ■ . - J ** \/ ; . — ■ *3?*uV ^ 
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Me d. Cara Terna fe tfs porrjfi dar rimedio s?^ 
■ mie tratta zìi, ti chiamerei feconda madre 
perche di nuouo mi dareftiquella vita, che 
e per mancar tofio . < 
per. ^ £evièOÌ 9 ck*io ti dia aiuto > dimmi , che cofi 
' hai ? - 

Med.-M . Arisleo mi ha dato licenza* , nesks 
;pÀrtfag.\ ... . ^ 

ZVr. £c hai altro 9 ci mnediaro io aque~, 

fio . " . ' v ,1 

Verna fo)fi credi, che' l mio male fadtt-* 
* fempHcifiropl, evi bi fogna del fino reubar 
V ' baro . . * . , * 

iVr. T&dti faper perche ti ha li cent iato , Ó> ti 

vergogni a dirlo . 
M ed. "E vergogna, e pitone a dirlo , & a tacer- 
lo : non pcjfo creder c he mi babbi licentia- 
v Jùper altra càufa y Jè non perche fempre gli 

^ ricordano quella (ha Altea . . - 4 

Per. fì a ragione Arijleo, che gli sì 'aia rie or- 1 
| dar piìi i morti a taiiolaì % 
Mcd. Non ejnorta Altea* come lui crede . 
Ter. Non e morta, come lo fai ? - ^\\ :% . 
te*4j E vina Altea in Roma , e Ufo benijfi- 

$ • t™ 0 • ■ ^ > , " v . 

Ter. Nonticrcdo,mase ìlvero dilloaM. Ari 

fi eo, e no i far confumare . 
Me d . Non la vuol ricono feer lui • 
!P*r. E in Ro^naviua Altea t ' ~ 

Mcd. Si, fe vuoi crecitr'/m. 
ter. E il vero , cjfjè cofi bella e virtnofa 9 eh 9 i» % % 

Padoua , non cedeua , ma eccedeua tutte 
f tfhredi fattezze j e grati a ì e ch'erti cofi 
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evfiumata,e fcie&tieta ? i\&Q 
li ed. Perche io amo quella Altea : dicen dolo paf 
larei apaJfione,ma credi Pcrna^che perqut 
fio Ari fi co ha oc c a fiori* di pianger- 

< \ • ' ***** ' ' 

Ber* Non * maraviglia dunque fe lo (addice , che 
gli voleva anco vn bene fmifurato colei y e 
bene il mofirò quando lajfaua ifuoi perve- 
nne con efj'o a Roma, tu dei volere vn gran 
- bene a quella Altea,.* che piangi a ricordar 

la • v : 

Med. Io piango la fua difgratià&he ti giuro Pet 

ìut^n co/a ftrana.che quzlla gioitane fi per 

dejfe il cer nello, quddolafcio la patria e fui 

per andar a trovar Arifieo . 
Per. Amore ha fatto perder il cervello ad altre 

Donne che a lei >• 
Med- Qufft* fola confolatione refta a quella me 

f china . A 
Per. Famila cono/cere quell'Altea Indoro % fe 
- ch'io la vegga vn poco. ..-..^^ ■ ^ 
Med» Tu l'hai vifta f e lavedi mille : volte*^jfo 
Per. Può ejfer ma non la conofeo, di gratin figli* 

infegnnmela,e perche noi fa faer adAri~ 

jteolei? / 
Mcd. Perna,perche mi veggo all' eftretnwfo cto 

mi arni. iV4%.v*-.; ' . >• ^ 

Per. Si figlio , qnanto fefoffi vfeito diqueftoyen** 

Mcd. Hahbia compajfione dime , ti prego per 1% 
pài cara cofit,che ami, per il latte . che tutu 
madxe ti diede dilemmi fecrcto^che ti fc<* 

i friro Àlte*>& fi puoi dalle qualche aiup>~ 

Ohimè 
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Ttr.Ohime figlio , che ti accade dir quefìo cor* 
rht,fai bene , che puoi dire alla Uh er agogni . \ 
tofa ,fe ben f off e la morte de gli l uomini J 
M ed. Sappi Ptrna, che io fon Altea > • 
1 y er.Tk sfei Altea 1 - 
Med.Io fon de/fa. : - ' * . • 

Ver. V noi burlare ehìnon $ y affogò Altea nelltu* 
Brsntà,e fitf epellita da certi pa fi or ironie . 
dunque J eì tu effatfei ri ftif citata ? * ' 

Med. Io non mi affogatane fon fiata maifepelita 
1 cotnefifparfelafama. 

Ter* Setufèi Alìeajaccontami di grati* , come 
fcampafft.perche^nmfifei fcopèfta&ogrii 
céfd com'è fucetffd\ x 

Med. Prrna tu mi vuoi far r invitar* il mio dolor*, 
Pure ti diro.AriJlco verni c ai rltfdiù fn Pa- 
dna mia Patria y e doppoH terranno mi vi 
de ima ut&tiìixjh y io v fciua di cafa , e di 
fnbito fìijmrnoro di me , & io di lui y e d.i 
queli l horalui comincio afreqnentare lct~> 
nostra contrada , Hauemmo poi oc cafone 
di parlarci per me^o di vna Vecchia nò- t 
Jtra vicina jdi modo che egli mipromife cS 
gùtri non\piglistr altra Do?ma 7 chè me % e io 
non piglia* alt fhuomOy che lui $edip itimi. ■ 

• fregbych'ìòglifejfi gràtia di l affarìi fi&ir 9 ti 

\ tempo del fuofludio, cti era breue -, che poi 
ini bare bbedlm andata e Ipofata^Io^ per- 
/ €h 'amano non mcnpl > vtil > & honor fuo > 
rhìfcfteffo mi contentai del breue tempo , e 
eofì Spejfo riuedendeci godeuamo in rógi<h> 
nare. Mentre ajpeftauamo fi compifft il 
imo temine per difgratia^n giorno Ari 
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fieo e oh due altri fcolari paleggiando per 
per la città fi incontrarono in vn Gentil' - 
huomo Padouano,equei dui compagni fuoi 
V ammaz*xarono 9 epet quando fi ir&ndeu* 
erano prima in gara tra loro, fuggirono tut 
ti , onde anco Arifieo con gli altri due fù 
dardeggiato dalla città. Due giorni inan~ 
\i mi bauea \ detto Arifieo voler ir' a Vcne- 
tiaper rifeuoter certi danari rimedigli da 
Comr^fi ch'io giudicai fuffe gito a Veneuk 
non riuedendolo , ma ftando con ad aspet- 
tarlo mi fi prefenta vna lettera fua fenza, 
pero il fuo nome.di quefio tenore . Alt* cl~> 
mia Gzriff. poi che per ?nalaforfe mi fon 
ritornato aU'homicidia, f e ben innocente 
fon (uggito da' primi tumulti , ma Speto di 
Storto far conojeer la mia fincerita eprouàr 
che del delitto ?ie fon' innoxio, e ferina colpa 
e vuò tenta* tutti imodi dipoter prattiedr, 
FjfÀua y e Spero farà facile , ctìvn Cugino 
dell' Vccifo e mio amicijfimo , intanto fop- 
por tate. con patiwza mecoquefla lonfanan 
ne, efevoftro Padre vi voleffe maritate fa 
petequel tanto mi hauetepromeffo , s'io vi 
amo lofapete/aon vi pentite amatemi ' s per 
'buon rispetto mi ritirarò fuor del fiata Vie 
nitiano fin ta?Jto fi dia fé fio alle còfe e pre- 
gate Dio per me, mtntrc per due o tre gior- 
ni mi sbrigare del negotio che vi dijft , e N* 
S. vi feliciti evi conferus in amarmi . Io 
giudicai ch'ilnegotio c'hauea ad efpedir 
fra due o tre giorni fuffe y^ii rifeuoter i da- 
nari, che forfè figli domano trattenere - y fi 

chfi 
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rfo lofperaiidofróttarltLa P inetta \prefi del 
h mie gioie le più cute e di t??anC9 ptfo y Ó* 
affzi cno^e miveUid^hmmodi^fo^to^e poi 
mi riuefti de' miei Jfyti panni, il che hebbk , 
yfigio a fatlo^he mia Madre era fuori di ca 
fa y e chiamai.vnaferua y e dijjfì vierk meco e 

' la menai fimi fuori della città ad vua chic 
Ja,e poi la rimandai a cjtfajoprefi il viag 
giodilongo al fiume , credendo imbarcar^ 
?ni la notte \ che mi farei Jpogliata da Dep 
na ima (pe r quanto ho poi tntef i ) art mata 
la ferita apprejfo fera y dimandata da mia 
Madre ou, 9 io era , // diffe hauprmi lajjata 
in vna. Chiefafueri della cittàjei in c oli e- 
ra chiamo di fitbitovn nostro Cxgino, e ca 

• duo o tre altri e con la ferita li rimandò per 
rne y e no me trottando dcmandauanoamol 
tife haueffero veduto vnagiouanetta y e va 
jHpnr'vn confidino , chele diffe hatiermi 
vifta correre alla volta della Brema y ck 1 el 

N noflro fiume fiche quei giouani rimandai o 
no la ferua y p fi mi/ero a figliarmi , e già 
erano due hore di notte*qnarìdo io catnin% 
- do affai in fretta per la ritta del fi itme y fen^ 
io vu romore y & feorgendomi coloro comin~ 
piarono a gridare fermati fermati % eip per 

' non effer giunta f alto 7ieÙ r acqua per affi* y 
%armi y e nel f aitar mi cadel vele y & il capì 
fello di tefla e mi portarono Vacqtt'j a gal* 
ia.perche nel f aitar [è allargarono le mie, 
ve slifiche (pi à dolor giunfero io ero trafpof 
tzta affai lontana dal luogo oue /aitai, vi» 

itero loro alquanta kntam fh'iofaltai neU 

l'tcque, 
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l'aeque>& arridati eominciorono a piange - 
re ecridare perche riconobbero il cappello 
e credeumfi ctiio^ ?ni fuffi affogata . 
Non fe accorfero q:te'g*o;cani,cbe tiportxu& 
noV acquei 

Med- No 9 percb'e)'a notte , & ero portata lungi 
1 da loro,& il fiume torceua, cenando io fen^ 
tei piàgepne per morta ycon/olatami alquar 
to cominciai ad aiutarmi per /campare , c 
apprcffo il lido condotta mi attaccai a ceni 
arbo/cellie mifdiuai* E fenteo affai lonta- 
na da loro il lor piantoyne /pagliai la notte 
de gli bob iti donne/chi , e fletti tutto il giòr 
pò dopò nafeofta V altro giorno pr e/ le mie. 
vefìi e le diedi adv?i Pellegrino che Upor- 
tajfe a miei di ca falche io glel'in/egnai , ? 
di/figli, che rif eriffe a quei vecchi, ch'io 
con alcuni Pali ori haueo fepelita vna Gio- 
uaneita gittata fuori dall'acqua, il Pelle- 
grino andò e porto il non vero e trislonun- 
ciò , e io eiòfeci acciò non mi cerca/fero , ne 
viua ne mortai Prefi da certi P attori de lor 
rujlichi pannile mi ve/tei da Pegoraro , Ó* 
adai a Venetia^oue già/i era /apulo, che fi 
era affogata vna gentildonna giouanettf^ 
da Padoua , & Aritteo hauca con* 
bei modi /aputo che era io , onccj 
di/perato partì di Vmetia la mati^ 
na all'alba , e io arriuai for/e due 
9 bore doppò per quanto mi diffequel t&~ % 
. , U one egli ttaua retirato ; Arisiio ( come 
mille volte ti ha detto J tornò in Roma cer- 
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feficandcfi cgni giorno più duella min Mar- . 

/ te^la qual n on ejfer v era fin' bora, io [ola 
bora tuJPema lo fai . Stando alquanto in- 
Veneti a pfópoji feguir Ariffeo , e mipefi in 
-sunti balrca, che p artiua per Ancona^ , e cre- 
devo quelli Marinari^h^iofnfftvn record 
rodine 'domandai/ano, di che hauco più gu- 
fò o delie ricotte o del pefceìtl cioè me alle-* 
uiaua alquanto il rimorfo det iore e della 
mente >anddmmo tutto 7 gioì no con felici/ - 
fimo vento, e nella mezza notte viene vna 
hòrrenda fortuna in M areiche per dir la 
iH breue fi ruppe la barca npreffo vn luogo 
detto la Rocca de fiume JLfìnotra Seniga- 
glia e A?? con accampai de nuouo dalle fai 
fe acquè come la forte volfe^he attaccatiti 
ini ad vnatauolafui gittata al vicino li- 
do. fola, efol etta<y <y v 4 r ^ * 1 

Per. Vh figlia nonpoffo repigliar il fiat e, tanto fi* 
ritenta ad vdirti • • ' • - * 

Med. A (cotta Peyna y che ci ìda > riderete da pian 
gere m*tin tratto. Nel fj>tintàr dell'Aurora 
Bando a(ftfaniUìdo> thè già fi era ferina- 
lo l tèmpo , ferii ei fonar certe fàmpegnt di 
Fattori y c me n'andai alla volta loro.t fen 
tèi nominar* AriB co , e prima clr/arriuaffe 
daejjivide ir* vn falce vicino alfiuxie JEfi- 
tio£jferf(fotìo y V.V.AriflcOi & Altea\» 

Ter. Cì erti forfè pajfatoAritteo>e veVhauea ferii 

Jd ed, 'Non gtà)ma qùèll'ùfrifieoe vn Prfiore ì 
- hor'cdf^ritiata traloro li fa Un 'ai* f li pre- 
gai' a fai alquàtó difuogo per raftiugxrm* 

idi 
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/ dif nhttò coruji0ki acccfiero il foco) evo- 
v ; leuano y ch'io me Spogliale de 'miei pann i 
Offerendomi ogn'vn di loro chi vn gipponi , 
chi vn paro de calze y che dicevano haùerne 
a ' doppio^quanto mi trouajft intricata Per- 
na mi giudicalo tu, flàdo pur Vitti ad itn 
- portunarmi^hemi $ogÌiajfi y e non mivet- 
1 ' gognajfiypói che ero huomo come loro : 
Por. Seti fi metteuano intorno y e ti hmeffero 
I per carità Spogliata per .forcai fo chsj 
\ r quando tÀhauejfero conofciutta Donna tu 
» ftauìfrefca. 

Med Sicura non ero y mapur rijpettofi , emodefti 
*l'ho conofciuti affatto affatto fi achetorno 

y poi chenon voi fi fogliarmi di mieihabitij 
ediceuanó traloro dctp arte . Coftui e mol- 
to bello ,par*vn Narri/ir. Cornine iorno poi- 
che io fui afeiutta ad interrogarmi onde 
veniuo.e chi ero,ejl mio nome y è io le dijfi 
ch'ero chiamato Corinthio y e che io ero Pa- 
fior de' villaggi di Verrara y e che effondo fde 
' gnata moco la mia Inamor afa y fugiuoper 
difperatione dalli miei paefe , e che voi c no ^ 
andare comePafior erratico per tentar fe 
ad ella rincroj r ceua y laquale ai preghi lo 
ro dijfi effer chiamata Altea ; Quel Pafjtor 
Antico fubitó miprefepsr mano, e fai dif- 
fe.Còrinthio fe i benignifati y & ate y & a 
merendano beneuoli Vvn' e l'altra Altea " 
-delle quali ambo fi amo inamor aii , vieni 
con noi\che\( come vedi) cinque Vaftori fi ge- 
mo nell* amarci recip rochi x ti accettamo g 
fiflo compagno , p erche il tuo fembian te ci 

dà 
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- éaauifo te no ejfer paftor ignobile \ma at 
a fonar qual fi voglia dotta cetra,* \£po 
$na y & a cantar verfì apmoua>io accettai 
Fintato , & andai con quei cinque Fattori 
^uexfo ti fiumi cello Traponzo lontane di ini 
s^ytre migliale ài quei Fasi ori ci afe uno andò 
s ritrovarla fisa capanna , wfiai col 
Taf! or Arifiep , evolfi con o/c er la fua Al- 
etta , e tuttf l'altre , quali belli jftme Ninfe 
tran tutte ; Ari fico feggiornaua fono vn 
monte detto Lugareto dirimpetto al Mur- 
rino monteprincip ale di quei loro fiti , O* 
in cima di quel Lugareto qua fi ogni fera fi 
vadunauano a loro giuochi, ancor io per no 
- jparer v n rozzo, bar cantaua in lode di Al- 
tea, hor fonauavna cetra bora itna viola 9 
bora a vicenna con alcuno di loro , fi che 
mi p arena ejfer diuentatoveropecoraro^e ti 
giuro Ferna che il gran gufo e piacer, ch'w 
$refi in quellervalli e cagione, che io ti ras* - 
conti tutto ciò , perche in quei luoghi fi può 
glire ejferui il f e colo di Oro , per Vhonefte ac 
• (oglienze , che v edeuo tra quei Faftori , e 
Ninfe , & i balletti continui , & giuochi 
tra loro s ch J io baueuo gran tormento non ef 
fer tra quei Fattori il mioAritteo y e non pa- 
ter snidar io tra quelle Nin fe a balli, & al 
Je c accie j Hor a vedi Ferna, cl*e f yrU , ejf ir 
un* altro Arifieo ne 'Vili agi delTrapon\o , 
ffrdtl Murrano inam orato divna Ninfe 
chiamata anco Altea . \ 
Ptf. faf tper ad Arifito , che fei viua , e andate 

in 
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ri iV f c farete dui Ariftei , c ^ ^ 

*tfrtflw idrFelìciJfmaviùereic^ 

P*ftri queipnstcy'ra bell'agio jm giorno ti 

neàiw raccontare mcite/ofeiduettcuol:[uccej[e in 

w ani* quelle valli . 

j/fcwfl' f. Quanto tempo tì dimor* Ri ir* qtiei 

fuaA- .fattori del Ti* ferzo , (.del Murra-* 

u KtrM noi ' - 

fati» d. Dalli 20. di Jprille fina tutto Mag- 

\lMur* gio . 

fai , & Mcmarcuiglio , che vi poteri dimorar tan- 

ifertf io.' ' / ; 

\o perno d. Ti dirc,vi*ra spani* fata 1 2 .0 j 5 . gior* 

, fa Al- ni quando cominciai a ragionar Jt partir- 

<vioU f miper volerevenire appreso Rcma>eue di- 

fìtbt ceuo haucr alcuni l'eccorari miei amici t 
\t<r tti Ó* % ue * r<*3°ri mi [congiurarono a f ax o ' 
t eti# fi n f YC [f° alfine di Maggio a vedere vna, 
ti t*i~ ter [ottenne fefta fatta in vn Moia e chia- 
ri fi mato Steli arcy alla quale , h#uea fromejpt 
ilfietf ritrouartvi cjjendomi flato da Icro'fredet- 
lort * fa* (benché mal volontari) a[pettai la 

jjfbi detta ['fi* hiquale [u veramente J?cl~ 

^ on*f l* > & «ttegra, ni À dop\mé{xo gicr* ' 

n tfdr no ne l P** t £ tto delle fejie e giuoerhi 

fJ °llI*l vn 3 Incartatrice mi[e il tutto in con- 

1 ff § f quajfo , & io antera rìtiebbi vna ri- 

Q y *i prenfione e fui minacciata dì quaU 

*r'u the tiranno fcherzo , e poi mi fu 

^ ir ^ fromeffa gran felicità e laquale piacJ 
• j 9 èia atcièli tofto f tic ceda , fiche > effindofi 

? *tP Y€ [[ 0 fa* iwttto H tMtQ, efattefi t pa*> 
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tentadt traquei pafiori y conpiacer di tuffi, 
io poi mi inuLii a Roma,& arrinxt ijinc- 
fiitami di quefiiha-biti , che *ùedi , coinin- 
oki ^ domandare M *A*ifieo& doppo dye^ 
jfl^ nt ^ 0 rttr<^&?fwh& iog/i diffi efser 
da^adouà y e chejapem il fucctfso di 
tea, del la quale egli mi domandò fid/ito mi \ 
frefe per fue fcruitore , & fón fcctijtato fin 
hora,& non mi fon [copèrta per tentar l'a- 
\tiimo fuo>qu*l ho conofciufojtonftantijfiffto^ 
in amarmi y e piangermi per morta , e poi a 
dirla non mi attentar ei in eterno a Ceno- 
prirmife lui non mi riconofee . ^ 
£er. Gli diro io adAnfieo , che tufei Altea* \ 
Me . Ahimè, guardati ,D:o mi bafìafolè^ the gli 1 

dicfji,cke no precu/i per altra rnc>glie pire he 
Altea e vinate cerchi per Romaiche la ritreuarà I 
chef or fi mi riconofeeràvn giorno , eprocu- 
\(ad i firmi tòrnor a féruirlo, che li p ro?mt 
lo r.on ragionarli piti di me sìefsa. vA | 
fé*/. Ti ho intefoyio Ino da fedire vn mio negotio^ 

la (ciati risiederete la {sa far a me* 
Med.perna fùfìcreto 9 e Ce puoi aiutami aiutami 
I>er* Io fp quel tanta, ho a far e. . ^ 

SCENA IH. 

MoUno, Sabatina,e Quintio. 

Mot. T T &a gptn pazzia t quella del m\opa 
y droneysà.che perde ogni volta che fi 
tnetteaghwcarea c a rtt^non dimeno 'vuol 
giocare t t rejia feu&a vn ^mttnno } fo c ht 
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io V in tendi, yuan do mi truouo denari men 
vado all' hoJ2eria y &* ini mi fhetto a giuoca 
~fe allanttyfrimiwai&tf<io e vn bel menar 
di carte per la t aitola ^quando iofovn p Af- 
fi all'in fidatale attacco a vn piatto di 
e divigilia.o ad v?i piatto di lue 
qf i co! fiw £apG%$tto 9 a qualche fgombro , che 
~da buok beuere^vadino pefizi di tarantella 
fecondo la varietà de' tew pi ,pajZc1li faft 
con polpette dtStuY ioni .Barboni afcqrpit 
*foati, Tondi >Lafypr(de,P alcmbiy dettali 
VavioliJSf eglie ^TfUtte, Grancip ori y Arìgfò~ 
le col fa) ore 9 f carta quel capo di bgUo , pi- 
glia quel pezzo di anguilla a rollo, a mon 
t. le mimftre dilani invadine chiepp^fùtit 
fu lagratella,e tu Sturione Coperto di [affa 
hattarda y chc farejlifuj Aitare i morti? Al- 
zando iaurdutn il fiafco,o il r hoc cale p seno 
di?hiarello,di Greco,ò maluafia^rifchiarà 
-il bicchier o col vino romanefeo, poi faccia- 
mo partita vadhw qtifiyganib eri , "quelita 

te?iche f emiglioraf?ieni:,Rom/?i y Grancieua 
l e 9 Cappi 4iS. Giacomo fa t te di pajla reaU 
piene di mariCq?ida % pafielle di oftregheJZtt , 
uiarofrefcovhuvhu, miv a tanto Sputo 
giù per Ift caswa,che nonpofso parlarlo bpt 
' targhe mie deUeate douefetei oftamo Ca- 
ptano ad accozzar i fettte , e fcrrtar le fi* 
gure. O felice vitalbe farla nelV ho ftc ria . 

e non fi pagafserodenartflo vorrei, che fuf 
fiverodi quel U.cuc cagnaie he fi ditelo, fi-, 
V orreiandare y fe crcdejp di caminatfffi?^ 
wn'mnojo diHWtfttft Imperadore in quei 
< < pwfti 
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faefe ; lo miconofioperwnbel mangi afa 
TC 9 cper vn miglior l cui tot e vorrei ha tu r il 
eolio lungo cerne vna Grua quando man- 
*£in qualche cofit , a mio* garbo per pigliar 
maggior gufio del leccone. Sevnovuol che 
io sita bene lafjami mangiare^ beuere : Io 
fon tanto defiderefo di mangiar e, eh* timo 
* non mangiare v?i giorno Cartel l o la Riton^ 
da, e'I Colli feo , e non fccc.tr il Teucre fe 
mi caccio a beuere , lo ficcare! bene fi fijfe 
tnofeatello, ÌLpojfibile , chepiu mangiopiù 
ho fame, e più beuopiù^o fi te? no?: ì mezza 
hora , che me ho mejjo nel ftomacofei libre 
dilmzajr epiatti di trippe ^e vna gallina, 
%frho bewito quattro boccali di vino greco, 
tin ogni modo' par ch'io babbi fatta la die- 
' tavn mefe . 

ÌSab. Mai vado in vn luogo>rf?e non mi coman- 
di fittelo otto fervici. Vcnghu il cantaro al 
; le feritele a chi fa volentieri quejio mefiie~ 
rciOhfciquigr.ruidoichcfai. 

Ìdoh Ó tu dime > o io dite de\jfi rgrauido. 

Sai. Mi fiaprefìi infilare M.Cinthio. 

MoL Ningià , e he buone face?/ de hai fico ? 

lab. A dirtUft diclino, (ma che fi* tra noi ) gli 
manda la p a drena vn 'anello dentra que- 
fia lettnai forf e io lo cerotto tutfhoggi , e 
voi trottare ,e ip ho a far certi altri firuigi , 
.yhDiotrouaffiioTraunglino . 

<$/Icl. CU laportaro io fi me la vuoi dare . 

Quin. Che configlio i tra cofloro ? , 

£ab. Non ti vorrei durtanu fatti dio\e le rinctt 
(cmbbt a M. Qinthio fi non gli la pcrtajfe 
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io,e la Padrona mi ama^zarta* 
yjlol. Tu di alla ma padronale gli' l'hai data, 
e io diro a M. Cinthio y che tivergognaui di 
" d.xrgUU , e però l'hai data a me , che gli U 
porte . 

Ou 'm. t* ferua fi vergogna del padrone ma non 
del garzone in cantina , o che vifiafpolue- 
ridata a tutti dui la f ch 'iena con vn occhio 

da Cieco . ài- • 

Sab. Hor$u,t hi, dagl'ila digitisi, che non ne n*~ 
fcejfe qualche rotr. ore . ^ 

MohGltU dfira y tifafar l'ambaf date amoro 
fe la tua padrona eh ? ^ 

Sab. Eh tra loro , che fon Jpofi none mal veruni 

Quin. Addita.r fi t porta, pollasler . ' 

Saà. lo giro in quell'altri miei feruigi,Molino di 
gratta dagli la.. 

Mol. Andaro adejfo a trottarlo. Quefta ferua mi 
]. vuol far diuentar Ruffiano io la veggo ; io 
non farei atto a tramar vn Pare?tfado di 
colpi robbati , ma fi bene , chef atei atto a 
mettere in ordine vha tauola y e molto >me- 
glio votarla, fe foffe ben ordinata di mille 
galantariejajfamo and&te tnantiU y f aline 
falmc 'tic, & anco certe viuanit da aguy- 
\ar l'rfppe rito , confa dire in faÌMc di t*r+ 
R tuffolt.di CApp m,e di en dima , t fa fi ben no. 
ci fono, io non mene cut$ nienu\ m/ujurtU 
che infialata di polpe di foggiani , di Un* 
gue fidate paffete i ip compagnia di 
capponi *n offri &aleffo\ Tomp felle , poi- 
pece , mortadelle, [alticcia* e falcizoni 9 rb 
gielle -porchette da latte ? quei tortelli 

£ ben 
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ben coperti di cannella , e ^uccaro , quelle 

polpette in brodograJfo y tordi % beccafichi qua 
troo fei pari al boccone y fuppa dorata y pol- 
iafirelli . 

§ll£m. Stronzi di Hebreo artialatò . 
Mot, Ptcrionijafalenghi , e faluatichi , Bianco 
mangiare flame 9 qt4*glie y paMni , coniglia 
4 lepri , pre/ciuti diporco cingUle y torte,Lom 
barde , M ir eh e fané, e di omn tgenus r»nfi- 
~ corumjo crapula mia amatijfirna Crapula, 
Crapula.^ 

Quia. Steccate i denti, e nonti toccare il vi/o, 

che non ti vega fognato. 
Mol. A Dfo ^mntio? 

Quin. A pbfrur ti; Pancificof 

Mot . Che fa l a tua patrona ì 

Qwn. Refiaupjr non crepare. 

MoL Senti quefio tiretto fetiza coda . 

Quin- Seton quesl'agnel vecchio fenica teflico- 

MoL Oh tu fei il gran triflarelloì 

Qtùn . Buon p ro mi f zecia^ieni vn foco hoggi i 

ca falche ti vuol parlar lapadrona. 
Mei. Li farà niente da far col latto nei 
Quin. Vn* infialate di eie orca ,evnarn'mefira di ? 

cauli . n * 
Mol. Vaiataci il culo a Perno, con ejfi:v o ro prc- 

fro sic da Emiliani buon figliuòlo guardati 

dalle verta. ' t * 
*Qrtm. Ti cèedifccpervid/t'de! Rei. 
Mol. No'i farà malverwtOyche io lena vna voi" 

ta^rie^npièro la firfica nella p rima tauerna 
truouQ . 

Afcft 
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6)mn. Alza fiano.diaiwlosfantàlo.dà da bere, 

a?icora me. 
Mol.T'ho leu: poco , • * 
Qnin: O bella fiafehettina , longl:ctta y parevna 

bambina. •> ~ 

Mol.La portonellafaccocciaper rinfref carmi lei 

bocca . -t i,- * y *• 
G}mn. Non ha volute dirai fcruitiotuo , ma in 
^ogni modo farà nofiraytho MolÌKo>ecc.oti la 

fiafchettaì A Dio la r epigli areftii* prono- 

bis,ariucderci 9 
Mal. Vien qu),vien ctiit^ah ribaldello^va^cke ttt 

hai fatto vn bel* guadagno* Quando mai fi 

partorirò fame y eh* e tanto tempo , che fon 

grauido di te ? 
Quin Via,vÌApaficia da vermi : farà bene che 

non torni m ca Ja adeffo ; che fé ci ì la *vcc* 

ci -guai a mc'yvoglw giuocar pnpeco con 

qtteflioffidiperfichi. 

SCENA V £ L 

Ciampfcherto con vnfacco in (palla. 

e Quinta 

da. AgozxOj o Ragazzo apri vnpoe* 

" 'Iv f^f ^ porta. 
Qu.m Vvfìngere^di noi fentire , per farli tenere 

quelpefo,alle biambdlefrefchc . 
Cian\ Apri quella porta Rfiga{z,o,faprefìo< 
^uin-. Cf tt+> cln mi haipromeffa trejiarjni ì ^ 
dam. Chu Rugati^ apri quella poi n+ della Iti* 
' * padrona • : v . j ^ . g 
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Qùn. Non vuol che gli apra, io la porti la padre 
na ► 

Cìam. Aprica pretto ri dico. 

§>Hjn. lo non fio con te ti dico, pagami fe vuoi t 
ch'io l'opra . 

Ciam. Apri che quefl-t ì robha.che va a lei . 
Quin. Ajpett*,non si puh aprire^ ferrata di dm 



tro y pcfa affai quel face o ? , 4 
Ciam . Non mi dar paròle. 
Quìh.O Pensa , ò Verna. 
Ciam. Non ci e Pern/s . 

Qmn> Tnnon ciintrarai dunque . Oh aletta , 
c he Ì0 andaro di qua dietro la cantina, che 
ci e vna inferrata oue io ci capo y intraro per 
quella. 

Ciam.VÀ y e [ollccita y Quefia vecchiamaledetta 
, fo che mi ci ha col to y a farmi portar quefto 
i faceOychepefa più di dugento libre y pottadi 
\ rne y nonhà cagato co$tui y ch' e dentro. 
Quin. Bice la Padrona fe vuoi portar m^cantf 

na/) in fai a quel facco ? 
fciam. Apritn mal h or a , e portilo oh e vuole. 
Qujn.DiccJe fei fiato pagato della por taf h- 
E ra? 

CÌ4ff>< Se lo Métto gin qtie fio facco , ti vuo Umt 
E ' N daquell4finefiracvri le f affate . 
§uin. Voi fai ere , fe l'hai affegnatQ ali* 
i ha y ah ah ah , villano ti vuo far romper $ 
6§. vnajballar. 

Viam. Corp o di quelCafiron che mi guadagnò t 
frafea poltrona io ti vm toner e ti collo ci- 
me a vn capretto. 

$gn> 0 dal fmQ bifogn* tWMr vn Mngnan$ $ 
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che n$npof[o Aprire .vàtrouan'vnofu, che 

[ti di fuori . 
^iam. O fian male detti i chiodi riapertitele chla 

uija cafia,c quel becco ,che la compro* 
(^nin. Gli venga il bene a quella ferratura , tè 
; non la poteua aprire , intra intrafràtello M 

fii'l ben venuto. 
Giani. Lieuati > va in li. • ^ vr ; 

Qnjn. Jllto,alu,fuffcro almeno cattarne • 

SCENA VVll% 

Pern a, e Tanaglino. 

Ber. T T V la gracchia volentieri quella mìa 
V commar* ? io nèh pojfo hauer peggio, 
che far quei ragionamenti longhi va' ai* 
ho ••■/ ° - ^ : % • ^ - % 
Try O Terna mia d'oro ben trottata* 
p er. Ben venga Trauxglino . 
2 :ra. Vi piouè più fiotto l'androne tue fie betft /& 

Per. Fa, che fiempre habbi qualche trifiitia adofi* 

fio , ouefi troua M. Cinthio ì 
'^ra.lonon so danero % 

ì '*r. O l 'e 'l bel ccruellinc ^procede ben da Ragatr 
zòyiutto'l dì mipregaua , che b menaffi 
da Emilia, poi andatoci ha fatto il ma~ 
fii o delle cerimonie, la fpbfiajl contegno/ $ , 
che fi credea , che Emilia fi c volvffe tirtre 
a do/fio alochctto? ' * 

Tra. IX on k*n fatto nhrrte alla Ut te? ^ -, A 

JL $ Apuntò % 
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ét. Ap:mio,fefncosb con^ Armile a fua moglie 9ì 
non ci f arem mai famìglia . 

Fra- Lzjfamo andar vn pota i fatti fuoi y che due 
quella traditora di Sabatica ? 

Per. Dice,che chivucl^tina Donna la fpofa , 

Tra. La voglio benfp ofare,pen [aita male c anche. 
Tùia mangi ? 

Ter. Ben veruno non pcrtfaua , la pigliar efii p et f 
- mogli eTr auaglino ì 

Tra. Vedifrìò femela puoi far hauere, e guada- 
gnati vn paro di p i amile . .. 

Ter. Se la vuoi per móglie fa conto , che fia tua ; 
ma poveretto te,che vuoi far tu della mo~ 
glie . 

Tra. Vko' cagionar iti Vernale vna dura cofani 
viuer fen\a £pofa . ^ 

J*er. Non pigliar moglie, che ti ne pentirai ,te an- 
- nodi con vugran laccio t t 

Tra. Acqmftar non può fama, huom , che donna 
non ama . ^ \ ^ \ * < 

Jfer. Trotta pure de'pr'ouevbij % acquijlarai fama 
ijoppQìiu fton fei ricco^ fo 
ina, non >o,come vonai governare te,& efi* 
faje donne f è non hanno da mangiare , lo 
guadagnano come poffono, f anno wt day 
mariti a ti come galliceli fa di^ntar4j^ K , 
luridi Bgmzgna, e faprafianti diCormfo ^ 

Tra. O Verna vna cqfa tj$ò dire, e tu fa fa me- 
glio dime, fc tutti i Becchi portaj] ero ber^ 
rette Traile,, tutto" imondo gridar m : sfy/Q 
vecchie . t * v-^-'^*^* 

Ter. Tq> ha) ragione,fe tutti gVhuom ini Martini 
fodiffero le fonarle r tutto l mondo fari a 

tó«r * r i pmefea: 
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* - inptefc&f \ vuoi mirare in lift* tu ancora \ 

JOr tU • 

^Tfd. Gabbi lo Sabatina ,ev(tda il monde in ma* 

fchcra,fe?ioribaJiainmorefca. 
Fet, Io V e for taro ,tu falla domandare a quel vec 

cbio da M. Cinthia . 
Trx. Quefla e buonaJirada 9 và parlagli quanti) 

pr^na di gratia . 
Ter. Ciandaro. 

SCENA IX. 

Capitano fenza c?ppa 3 fpada , e berretta j 
Ariiteo,e Molino con h cappate fpa 
dajc berretta del Capitano. 

Cap. Y^^Spagnuoli traditori gente affafftna ^ 
V^y non gli ha baftato vincermi danari 
che anco mi hanno tolea la fpada la cappa 
e la berretta, oh 10 fon fuergognato M.Ari m 
fleo alla volta mia. ~~- 

Ari f Dh Signor Capitano, perche cefi Spogliato ? 

Cap. Mi fon attaccato 0 queftion^con tri ta Spa- 
gnoli, e que' Vigliacchi vedendejifjttomef 
Jihan cominciato a gridar Spagna Spagna 
fonconcorfi più di fettecenu altri Spagne 
M,e io li ho taglia?* tutti a pezzi >ho neMpl 
to le flrade de'corp i marti > mi fi e fotta la 
Jpada,e nel combatter mi e caduta la cap- 
pa,c la berretta . s 

Ari/. Habbiatecufa, che non vi congiurino con- 
tra quefti Sp ognoli . 

Cap- Io ilflruggero la lor natione agiiifa di pini 
fe non mi cedono • 

E 4 
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l/Lcl. lo la gluàicaua, ch'il PadroHef barelle gi 
ìtocatala $pada,ma ha fatto incedi più , 
chefìhàgiuocata la cappate la beretta 
€$ra,&fi harebe alfin gluocatele brachete 
quei Spagnuolinon lo cxcciaunnS fuori co* 
thevn vigliacco,gli han fatto tropp ofauort 
à tendere a me il tutto, oh eccolo qua y enon 
fi vergogna di far/i veder e , veglio vn poco 
udire , di che ragionano 9 poi che fon volti 
in là. V. 
jrff ri/- Io fon con f ufo farete impaurito Roma Ca~ 

pitano con tanta mortalità di huomini . 
Cap. HArcftc volute vedere le genti fuggire > e 
ferra? le porte e fnejlre.ogr/vn credea , che 
f off ero tornatii Galli a Roma . Certe Fec- 
thie pauroft quando han vitto tanti morti 
, ioìi mal conci Jocm cornine iato Sgridare mi 
fericordia& diceuano tra Ìoro 7 ohime y ch 9 i 
il dì del Giudicio . 
*%lol* Viglio di v»a valente mula come le accori 
eia? era il eh del Giudicio ,e i terremoti era- 
no fopra lafchiehu fua. 
Arif O Roma qùeftifon huomini.non quei Tom 
v pei quei Scipijyche vai vantando . 
CapAquel Pompeo gli dettero i Romani titolo 
di Mùgno per hxuer f cacciati i Corfari , e 
vinte ale una prouinuettè dell'Afa , c5» a 
'Scipione tìtolo d'Africano perche pnfe Car 
tarine, ; le fu gran fatica 'vincere que'Vec- 
~chì,e quelle Donne fo che per \6. anni,che 
Annibale feorfe p er Vitali a noi volfe affag 
giare ma quell'Annibale ancora lui era 
vn Vilaccio. vince va più per forte \che per 
! v - ' . * * Vaìort 
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Valore egiudicio , e fi conobbe , c*hanea 1* 

Vittoria in m.wo y e fi p erfe -ne IL: felicità • 

per codardìa . 
Mol- Chi vd bu+lar qnei Valo'ofì huome- 

ni ? // maggior poltrone , che fi trotti hoggi- 

di nel Mondo . 
Ari/. Noz erano ftarfi i Romani a titolare i Ut 

Capitani . 

Cap. Non certo .chiamato anco TitoGermanico, 
Severo Paleft ino, Ottauiano Par tic* , vin- 
ciano fi, quei tali , ma accompagnati diL^ 
ej creiti di millioni de foldatt e io,folo>ho tot 
togli e/creiti , amatati t Regifoggiogate 
le proHiHCÌe y brufate y le città > e ?ncj]o ilfre~ 
fio a' Regni ,c [e fi haueffe a danni titolo v$ 
rHno y bi fognar ebbe che mi titolajfero. 

Mol . Vituperio dell'arme. 

Cip. Bellero fonte Mondano 9 perchef oletto ho vè- 
ti tutti i regni del mondo . 

Mol. Bifognarebbe titolarlo. Penalo, ehi; giufti- 
tib il Mondo,! o vo portar a caf % quefie fue 
robbe % hovn 'impacciò grande conquoficj" 
du e /pad e agena porto la mia per tan tifico • 
ginn che lui mi fa* e poi per laffarla fpefa 
, in qualche tauerna fe non ho baiocchi a fuf 
jicienza , v o tornar prefio a fentirlo , che fi 
ì rife al dato . 

JLrif. Ulnuidia , e l 9 ingratitudine delle genti* 
cagione, che non acquifiiate tai titoli , ma, 
vi e maggior gloria , che cercate meritarli f 
e non che vi finn dati. 

CaP* lo non cerco la vanagloriane me la feti 
traportar dftllafn^biao più tofto fioche^ 



ATTO 

di tzrjì d%re vn cognomi , cotnthan fatt^ 
molti con 1 1 pottftà ijW regn ir^che per fot* \ 
zji fi f« cedano chiamare dif;ulditucom& \ 
Ale ff andrò magno ftà dell^niuérf i 4 io le (fi 
qjh vomì hicrf tra in.u& Citi tccctbdk heapt « 
te da ditte feudi Vvhfyék hóbtctàti.vràer 
q* f ti nom^rvi^r x meo Nzincdonofor:cbt+ 
Ji fe.i chi xm ir Re de' liciti D y met v io ejpti • 
g imordecittà^ A imbale domxtorc.de Re \ 
gi,m% il dom i tafu lui>e'Su A , Mitridate f l 
llifovjrator del Mondo , CoCtai forfèvolea 
dar'vn imYtMcci ?a.al C zos, Attila, fiagol \ 
U deJddio t G?fiire DuCz dilla Città, oh che 
tnadeftia, Giro, vendicatore de J}èi+ .e quel- ! 
la beftia di Bionifi o Tiranno , N emito di • 
ogrìvnoj contriti, ion vegli arrogate d*u* 
| voi i noìniylxfctatCyche altri vi gli diario , 
come Sfiato davo a m\ che fon chiamato 
Archimarte da tutto' 7 Mondo . 
trif. Douerefte pigliar moglie , acciò ne veniffe 
' prole di Voi^non mane affé linea di vn ta- 
fJowjgrio. 

'ftp . Ho ben maneggio con vna Signora^ ma pa- 
re,ch il Padrstemadi darla a merdai ita- 
d» , ch'vn giorno non tamaQaffe con vn> 
guardo fe tmraffe in collera con lei. 

Yif. Se nvn fi rìfolue a dirtiila di buon* voglia, 
lolletegi 'Ha per forza. 

*p. Varrtfti Signor Arifteo, ch'io facej/t come 
Moresche rapi Procri figlia del Re di Atte- 
neìlgenerofi non procedono cofi nel ma* 
raggio delle Donne: Non fapete y \ch'Allefi. : 
J**dr9 magno niima Donna vol/e maip et 

fri** 
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forzai alle più hdk *ra riirofio? 
Mol Signor Capitano vifreddg$etc cofi fcogUa* 

to. 

Cap. lo ini f ente calidapir la quefition, c'hofat* 

Mol. Di piattonate ricevute* 

Arifi Se lo mi Jenùjfi cefi valorofio come voi Jo gli 

la vorrei jforre certo . 
Mol. Io non so di che fi ragion ino,pur* ancor 9 io vi 

vó dirla miajlfimil dico ancor" io.fi io f ufi 
fi ti Capitan Bel \ l farei . 
Cap . E io* l farei fic fujji Motto* - 
jtrifi* Signor Capitano io mivrò retirare y che mi 

co?nandate ? 
Cap . Che me amate, retirateui in cafia y ch'adcffb 

nefftmo demandar per Roma per la paura 

dime , Cafitello harà pofite le palle dentro 

tutti i pezzi 
Arifi. Tra M iti miei trauagIi,ho pur'hoggi lauto 

queftopoco trafitullo in fienti* qutfito Vdnta 

tote • ™ : 

Cap, Andiamo Molino . Che lettera e quella^ , 

che hai in manco 
MoL Evna lettera che va a M.Cintio . 
Cap. Laffami loggere vn poco ti fopraficrit-, 

to. 

Mol Eccola , Gran cofia ì farvnacofacùn~ 
tra natura, quefita fpada mi dà vn* 
noia terribile, non la poffo mai far fitar 
bene , 

Cap. Haaeo proprio bifiogno,di qncfitoaffe. 
Jdol. Quefiti pendimi fon troppo longhi, Dio falli 
- ftar /aldi. <- 
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2*p. Non l'hara iltm tonf nte qitetta volta qu& 
fi' anello , vo che fin il mìo oh come mi ftà 
ben in qucjlo doto ì 

MoL O Pattanti, ci? io non z>uo ùiaffemare,haue 
te aperte Li lettera ì o poveraccio me , mi 
amasia M. Cinthioqmndo il faldate qui 
quefta leti èia . 

£*p. Che creanza è la tua a trarrne le lettere d^ 

Mol. Che creanza \ la voflra aprir le let~ \ 
tere di altri , ou'c l'anello, che era den- 
tro*. - 

Cap. Non l'ho viJlo y non ci era . 

Mol. £ quello c'hauete nel detto $ che co- 

f*<^ ; :V: A ; V \ ... > 

Cap. Sta zitto ciarlone . 

Mol. Rendùtemiloje non cifcorrucciamoal cor- 
podi Giuda- 

Cap. Visntene a cafa, ch'io non vuò Ifar più 
quà . , ' * 

Mol. Và , che ti rompi il collo , io riuoglio queU 
l'nn elione crederi cauarglilo da gliocchi , 
sfacciatonc,olnme che dira [Armili ea,fc sà 
che cofiui babbi aperta e letta quefta let- * 
fera , e tolto quell'anello , cheno.t ha ad al 
tri odio al mondo , eh' ad ejfo ' Capitan da 
cocomeri , vho gir * eafa,è fehon yne'l ren- 
de y viìopro:txrmi f ? pojjfo dargli cinquanta, 
piattonate. 
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SCENA X. 
Emilia 3 e Perna . 

Iw/. /""X Vando la fortuna comincila per* 
• feguitar vn* infelice donna , »<w 

taccia fin che non la caccia al fondo j Che 
forteti la mia , che habbi afpreg~ 
giare , ogn'altro huomo , />er hauet 
Jolo a feguitar il Capitano Bel le fbf onte 
qual e nato a miovltitno fupplicjo ? infeli 
ce Emilia y chi hai eletto tuo Signore il ma* 
gior ingrato del mondo,qùalfnai ricònofce 
benejì ciocche da me ricette . v c \ * ' 

Per. Sete venuta avederfepajfa il v offro Ck 
pitano he Madonna eh } y A ^ v f % 

Emi. Noi fai tu vecchia traditori J 5 ** ; * 

Ver . Hauet e torto . che io mai lo trono, c he non le 
facci la fìmia intorno duehorejo prego , le 
perfuado , chevijpofi: rrìa faresti il me^ 
gito a laffarlo andate, che fe vifpofa,fark' 
la mina v offra, V hauete cauato di prigio* 
ne tahte volteggi' hauete dato denari, con? 
prati caualli. cvefiiti, e poi ecco quel che, 
ve ne rende,promife di fpofar ni Sfitte > di 
re , ma non gli ricorda più niente , vk 
% da la burla,ohlaff atelo andar in. m/tl'he 
ra-j • >^;vv; 

Imil. Qua?itc dici il vero, e quanto me n*aueg 
gio,che ho prefo a ri far vna fabrica defo* 
lata, a riempire vn po(zo voto , e ad amm 
re chi mi odia . §}uffto e vn giuffe caffi go 
per me, perche io fate io foco conto di tanti 

tignai 



Signori chevorrelbono la pratile a mia, & 
attendo folo a quefto plebeo, villano di na- 
tura, e costumi Sion merto meglio, perche 
effendo io cortigiana , vo cercando mari- 
tarmi ,f far vtia re tirata j Di ce 7- vero il 
proverbio egri v no a Carte fua , & il lupo 
alle pecor^ ; 7 r , 

Per. Non volete far a mio fenno ì Quante vol- 
te ve l J bo detto? voftro danno : cifete mo \ 
llbonor&ottro fe Vha menato ilTeuer e: ve 
t defe fedii viene per la mano qualche pic- 
cione glia ax pelare , nonio laffate tornar a 

qualche co- 
fa per la vccchiey&v come ha fatto quella 
me f china di voflra madre , che non vi ri- 
duciate poi a gir comprando le foglietta 
del vino come fo io. 

TZmil. Tu dai configli , & opri molto alla riucr- 
fa C(m~quantainfian\a mi hai importuna 
te a menar, Cinthio in cafa ì Oh bel fante, 

! cWe riufeito • 

jFVtf* s Che credete,- è giovanetto, forfifi vergogna 

iLmil. Che vuoi far di quel Pedante in quella 
' Camera ì 

jPr^ Ghindata per coUtione vna mia pasta , 
dorme ,&non fifuegliarà per qpefle quat 

È tro horeje vuòfar vna barla]>poicke \ vo- 
stro innamorato • , 

^mil.Yorei, che plac affi il Capitano , elajfitjfi 
ftar i poueri huomini * 

$tr* Circail Capitano, feto fìcnra che nefftma 

fflfah lo figlie™, t meno cortigiana, & io 

V7Ì9 
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*ùtìo /pòrgerla voce, che vi ha fpof ata Ja 
fatelo vn poco fare ,fi fatiarà, ogni cofa 
hà fine . 

JZmil. Eccettocheiniiei franagli} introno ine* 

fedi* gratta . 
Ver. l'erro su adejfo^ 

SCENA XI. 



Ariflcoje Perna • 



Arif. ^TT 1 1 fei fermata ad affettarmi Pemé 

eh? 

Per. Vhauete indouinata , che gite facendo co 
fifolo ì cit e Medoro ? 

A> iJ\&Lgyatia non mi travagliare y io gli ho da 
tolt$enz*a per vna solerà, e poi mi fon pen- 
tito ^l'ho poi ritrovato , e l'ho ?nandato a 
domandar la figlia a M. Anfelmo , e non 
ho baiar o ardire di dirgli, che torni a fer- 
uirmi , perche conof :o hauerli fatto torto & 
lic erniario . + 

JPer. Trou^telo^ipigliatelo^efauli cnreXz*e,ch* 
voi non conof cete, chi è colui , o ditemi , vi 
vuole andar lui a domandar la figlia A 
M. Anfelmo per voi ? 

Arif Ha promejfo di andami,e far il debito. 

J?cr. Oh f ciocca j andar a tramando per Altre p 
quel che du:ma perfe. , . . v .' ; \ ^ 

Arif Hogranpajftone hauerlo licenziato svorrei 
che tomrjfe, perche l $ amo per ifaoibei coflu 
tni> e per ejfer di Padoua, & perche conof ce 

ua Quella machina di Alua * 

Si 
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9*f. Se voifapefie tutti l Perche , le lerrefiipnc 
caro, che non hauete fatto . 

jlrif.Iovj giudicando , che fi a figlio di qualche 
Signore , che p er alcun fuo capriccio fi a fug 
%ito,ma non mi ricordo hauerlo mai vitto 
in Padoua , e [e non che fon certo , che Al- 
tea non hauea fratello alcuno, io direi, che 
Medoro fujfe fratello di Altea, tanto la fio 

Per*. £a famiglia troppo fijè e/fa : non so , che mi 
'•L-^fÀ^dji^^lilo , ohntingli lovuo direj ♦ 
> Horsù M . Arifìeo , che facciamo prefio 
xo^sce , vi vedero la fpofa minaccio tanto 
bramata. 

<Arifi Sarà diffidi cofa y eWiphabbi Armillca,fc 

non e efclufo Cin thio\ 
fcr. Credo, cfS * Armili ca non far* vofira alfa** 

. mente % ma fhben de Cinthio . 
^drif. Buon prò le faccia , 9 ma non come 9 

con quell* infelice Altea . ^ 
&if. Voi non /ape te ,che Altea e vita in Roma. 
Avif Non mi dare la burla di granario mi fen* 

to fagliato , retirati Perna , che voglia 

andar via * 

Tef* GiU in buon viaggi^, questo p onero gioua* 
ne tfà cor> gli occhi languidi, tutto mutati 
nel vi/o, l'ha cauato dife il dolore fi confis 
<m*ìicl piangere* e quella pa\zjirella d Al 
tffl non fi lifcwpre, oh che bum or* ì 
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CENA XII. 



Armillea, eQumtio. 



Ofìno*>f riffe verocmequefia feto?- 
ed dkSabattina % o fi harà per fa la 
la lettera , o Vharva data in mano & 
qualche per fona , che farà cagione di met~ 
) termi t in canzoni , purè fe alcuno la lege- 
rà , conofeerà folo in ejfa il mio animo cori 
fian te . 

Quin*hi ogni modo vnr. fera quando Vernai 
andata a letto io vtiò mettere vn poco di 
intorno alla coda della gatta , attaccarci 
foco, e cacciargli la gatta fot to il letto , e 
br tifarla viua y viua $ io veggo in fu la por 
ta quella bella fi gli a, eh e mi dette vna Ci£ 
bella , vuo andar fe voleffe darmi qual che 
altra coj a buona per mangiare . Siate la 
ben trouata Signora . 

JLrm.Benvenga , tu non fei mai tornato come 
mi promette ffi , 

§}uin. Ecco, ch'io torno adeffo . 

Arm. Hai vifla la mia f trua 9 quella che vede fi 

qui ? 

Q/jn. L'ho vi fi a ragionaua con vrthuemo grof- 
fo co vn manigoldone che fempre ha fame. 
Arm. E che diceuano ì 

Qujn. Non l'ho f enfiti , paffauavn v echio 3 e 
facea romore, e loro parlavano piano , gli 
detto poi vna lettera la vofira ferua a co- 
lui , c£> andò via • 
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Arm. ^ mia feruti dette vna lettera ajoiéà+a 
quell'huomogrvffo-Jì t " >H> » * 

Qujrt.Sisrnora s) . ' •>> 

Ann. Mefchiname, ahSabatina traditore , le 
lettere ,0:1 è nptào l 'bonor ML),dai in' ma- 



no n quel f augurato l'harSugiane a quel 
Capitano jnef china me : oh come io ne fon 



# Sjtataprefaga di quefio i . 
S(hì»s non piangete Signora . 

Arm. va giocala Raga^ch 'io soglio tornar 
&l in caf*. : 

Qt*in. benfatta, chè tnivoleffe dar qualche cof a. 
- dal datfe j e fi *#tejjfg^a piangere, dette ha- 
uere il male delù./naèke, o vifotto inz,uc 
éherato y poffa morire fe io non la ù acci. ufi 
tre volte . 

SCENA XIII. 
SabattirNbTrauaglino, & Anfelmo; 

Sri' T-T O potuto ben guardare t e cercare, 
X. 1 c he non fi riucde in loco del mondo 3 
Son fiato tanto fuori di c afa, non ho trotta 
toMedoro, ne meno ho data la letterati 
Mi Ctnthto 'ytnfiame molto mi t motto in- 
tricata ? che dirò alla padrona ì 

Tra. Ti trouarb pur*vnavolta,che non ti potrai 
ritirare fubito ine afa . 

9ab. E fe non poffo retirarmi in cafa,che ti peri 
fi far per qtiesìfi ! 

3V*. Non altro fe non che me af colti dicce pa- 
ioli* 

Il me- 
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Sab. il meglio,chc pofft fare , farà, che vaat pi? 

filtti t&0} • 

Tra. G^fii fon fa tu miei, coyfo di me , io nm 
ho mai trouato lapin faluatica doma di 
te ; poiché, i*vò bene no me donerai trat- 
tar dì quoti à maniera. . ' ». 

Sab. Non mi curo di tuo bene y non ti pcnfar di 
~ linrmi ia^bmla,che nonthiuf :ira. 

Ttà. Rth iilttà bene, e ftj 

.non che terno ;von dichi alia tua&atrona % 
adejfo adeJfo,io ti vorrei dar % vn vacio, . ; g 

Ssb. Oh l'ha} trottata lar eportatrice > ma to m 
mi curo de tuoi motti - 

Tr*-N*n ti ho io mandato a dirp et JPerna 9 che ft 
jnevuoi ti domandaro al tuo patronal i 
perche dunque ftai in fui grande^ e no* 
.ti degni l ; ? 

Sub* Non fi manda Verna , quando fe ha a 
trattare vn parentado per fa fhada, che 
deue andare. 

Tra* Camma via Sabatina. 3 - - •* 

Sé ib , Mefchina me, eccol padrone . 

Anf oh poltrona, ciuetta y infirada ì chi ì quel 
losche e fuggito, che parlaua con te ì 

Sai. Non lo conofeo . 

Anf. Che noi congfei , che ragienamento crtfl 

tuo conluiì 
Sab. Non ragionamo di niente . 
Anf Qìfi \qtwllo ych' 10 vò fapeflo in ogr>i r/)o- . 

do. k i 

/Tra. Stà falda, cheta . .. . v £ ^ v 

C re d° che fia qualche feruitor forefliero - 
che non i pratuco per Roma mi domandi- 
na 
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lafirada per andar* ila Scrofa. 

r JSnf. Oh fcrofa apunto % ribalda 9 credt che Ihab* 
hi ritrenata ? 

Tra. Oh oh quelle non fon di patto. 

Sai. Ohimè , ohimè , che fi fi /cechino le mano 
vecchio matto \ dirmi . 

vm romper que fio battone fu la fchic- 
na. (etagurpta-mamfoUa^ctf^ +1 
vuò insegnare di parlare alle genti per 
ììrada ^uà f cn lajfa andar le ferite per 
Roma ? 

Tra. Questo vecchio non mi ha cono] cinto $ è 
riufeita bene , vuo (lare vnpoco qui appia- 
iato y e vedere doue dri\zA , che non anà 
d affé a trattar qualche altro parentado 
perla figlia. 

*4nf. Appunto n<xi e rotto no , gli \ lo vm rom* 
P er su la teli a qnand o torno • 

SCENA XIIIL 

Cìampichettocol Pedante in fpalla m 
vn facco tutto fafeiato come vn 
putto nella culla. Perra, A» 

felmo> Ttauaglino,e 
Qiiiniio. 

€ÌAf*. À Tri ben queliti porta , canchero , /* 

X\. pretto, che pe fa . 
Per. An daremo qui apprcjfo, l affa pur pepare . 
Cium. Laffami pc farlo in terra, che non l'ho atl 
fondo, lo repigliaro mefite, Ituati ,leuxn 
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- Terna laJfarninafcondere,ch y eccoci plidrò* 
ne di qua . 
Ter. Retiramoci in caft preHo . 
Anf 6}url mafiro di M. V rbano,fo eh* e torna* 
to a p MlfXff* * fjfie dify ietatta gerite fi irò 
^j ^T^^W^^ ìdè 
jfe effer caàftto a quàìcloe picchino e briaco. 
Tra. SeruitorM. Anf elmo, che andate facendè 

cofifolo ? V 
Anf Vo cercando ilvoftro Pedante, e Ci ampie* 

K chetto il feruitor mio . v 
Trai Che facce e quello Signore ? io lo voglia 

aprire, e guardar. che ci e dentro 
Anf E fe viene il Padrone ? V 
Tra. Non dubitate ,non gli toccaremt co fa ale tè 
tut . Oh fojje qualche t eforo, non ci e peric* 
oh, oby oh, Signore , e'I Maejiro nofiro , 
non fo fee morto,o dorme , e molto caldo, e 
arfiata . 

Qutn. lo vo pur fa per, ehi ha meffe in quel face 9 
quella vecchia, ah ,ah , ah, è faf ciatofl 
bambino, guarda trio fe ha fatto la cacca* 
Tra. Efafeiato il J'cjìtfo di loia . 
Vtd. jQmnium r cràni vicijfttudo eli • 
Tra. ? Qh e vino, vaneggia in f og?io * • 
Anf Oh ebriacopoltronejnfame, dishontraU % 
furfanterai chi a portato qui cojlui tu P * 
ga^zo} 

$}uin. L ha portato vn contadino . 
Tra* Di doue vfcitoì 
V^uin. Di cafa nosìra , \ 
l 'ed. Nojf '. ve Imi omntijntrceàan federe t>e* 
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Qnjn . Quando la v ecchia lo faf ciana io là gua t 
tana da vn pèrtuggio della portale mi peti 
. fan a , che lo voìejf : c affa A re • 
\jlnf Quella Ruffiana Vhajnefto in quel foco , 
j e fat tolo portarti? Shadrtjp pLiuuul ^rlo, 
[li^cfffjow 

~J*Tràmglino , metuloin letto ,fm chele 
paffa la malaria . ■ ' * ■ - 

Qmh. Portalo al Tenere, lattagli cnl elio . 

Tra.- Oh che fi i fruttato mrf irò bkchto , fo che 
dormi . lovjì$jmctter qnefta fcatolancl 
face o hora y che rììoo canata la collana-, e 
~ V anelli, lo por taro cofi innanzi^ Madon- 
na, e lui haurà la iólpadi hauér riibbata 
ìa collari a , e di ha neri a donata ad Umi- 
lia svuoimi aiutar ghintio a metterlo in 
Spalla ? Idfcia fiar il gioco • ; '* 

§uin* Si, aspettami fantolino della mamma ; 
fa la nanna \ ah , ah , th , Vecchia becca , 
*gli l'ha ben aiiacrata a qùetto p onero Pe- 
dante, via, via, farà meglio inetto cioè e 
più dnro • . t 

Tra . Oh fr afe a mi iiri i m er/ttogoli h * 

Ti Tiraro quei? altro ancora , credi , che 
mi fi a feor dato quel calcio, che midcjft ? e 
vno,e due, e tr ciotta di me, non Vharìa fat 
ti nn cerno tre fa Ite tanto longhi. 
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SC E N A PRIMA. 



Anfelmo, e Medoro 




il 



da h pr- 
evedo cXs 



con fchffl di*rMre * 

vedeteti fio Cauahc- 

ro amalato fi fi* partito diRor^trnp^ 
varò ( fi ben fon vecchio) di fi& W* 
miefipefie. 

d . Ecco ritruouo % chi frodar non harei volu- 
to, e pure lo cercaua : Ben trottato M* Alt 
(elmo. ? m x ** v _- , % 

if. Ben venga Medoro . \ w- 

?d. Cercaua apunto per voi , che vi ho da nr 
gionare cq/a y che molto importa quando va 
gliate af coltarmì T ^ * 

nf. ìer.che no } di pur via alUgratHenìé * r , - 
ed. Ver (Ima in breue.Arifieo mio'Padrone.vi 
domanda vefira figliuola per fitta moglie , ^ 
■■ 0 éd*fidtiMtfsta?zto prima rìfilutionel ' r ^ 
Ir.j. qu^Aifibita nficlutiati^ji vfi^f-m*' 
'^nàtiti* wohij^f ***ètt'ttfimr chs 
- non vengono X&io so bene quel che dicoi 
tnt pacettpórer del tuo padrone di voler 
r ejjtr prejto rifiolu&jfàfènon perder fiorfit aU 
tt.% oc c. fiione mentre andajfe in Ungo ti ri 
^Jeliìtrmiifi ipure fatta ficioscheZz.a^ la mt* 
~ — — ^ -* — - — rtjol- 




r >. ,1 fi éi — Vi , 

^ fìfoluermi s) reptminamentt èb non farà 

- • ftelTitia con Antico , Medoro inopian- 

- to a me fon contento di darglila • 
M ed- Mef china me . 

,<4;z/l Si chi lajfa , va di a parlare a mi fi fi- 
glinola , & quando lei fi con tenti p igli (ir- 
lo , e fi amo d'accotd c\ Ij^eflo m ; a> fi 2 lino - 
l a farà fu ^ùnó}^ ptotYio fi. alliétt- 

f S f », e poi fi e]ut%a<come mi è auimuMj^ 



WW. o* battete promtffà voftra figlinola a* a%^ 
tro, nmgU mnncate nfolueteui prima co 
quello^ poi non venendo ad effetto grattar 
teme, fo i mio padrone. » • 

'^quanto ho a fare, a colui non gli Isu» 

vuotiti dare . ^ r *> h 1 

Ued. None gì* maritata vostra figh*ola t come 

mi e flato detto ì , <. 

'énfi Z fé tu foche fi» maritata.perche mei* 
■ f LLlpel fiorone > forfè fai per b»r 

ì*rmi,no»riipond$ ? ti ha mandato il m 

padrone a domandarmila ? 
%led.Uc vi ha mand aio. . f . j> . 

M. Non e marnatami* figliuola , eU darò * 

lui come ti ho detto . 
liti. Vate quanto vi par il dome • 
An f. Tirchi ti Tei crficantj *** * 

* ZJdartiomih* perfa ^ccafion^ 
fi io Ufi siato auda.ee , haret ottenm 

■ & *l éa*fidn*m> ma U m»{m h <b> 
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£a mi ranfia tutto rio . ' * " * 5 
Anfi Hors* Inficiati riueder, ch'io vm Andata 
parlare a mia figliuola, e rifoluercmo quai 
topyima. x ' 
M ed* Struitor Signore • 
jln fi.^A Dio Medoro . 

Mah Heu pati or telis vulnera fetta mcis . MI 
puoi far peggio Amóre ? logli l'ho domane 
data per compiacer M.Ar:sleo y e credendo 

t a dirU non veniffe Anfielmo ah), come c 
venuto y ah me/china Altea . s 




gta fiera intromeffio con fdeune Cortigiani /, 
(he 9 1 più bvtitfo iifetto, cbepojft hau erevn j 
giouar^ 

^fTparla^^ 4 

figliarti. AriHeo, fochs Atrofia y 

tenendo al fermo , che Clnthip douejfe cjfef 
fuo marito • 

SCENA ir. 
Pedante, &AnfeIoio» 

Vc4. I Nsprmfo vi riiruouo % reiciat Deus i» 

I te octdos Signor Anfclmo . C*"'«> . 
An f. Vi par, che fm qitell' ejfo Vcome fi* orditoi 
J*ea. Sete indignato meco Signor mio ? 
Jlnf. Che volete da me f 

Ped. p^enfparenu^rt chefiamo T the ji • 
jegmti & habbiate fwitn*.* fé le cefe Jt 



ATTO 
Anf. Voi che e occorfo a Mi Vrbano fermarli ì n 
< JV .ipali , ih^nòHji e potato far il /panfili- 
■ y*t'*> ' e potete' fcr'mcr e . c he mi è venun occa 
Jtote di comprare vna uignavicina al mio 
Cafale t che mi cofia ne milia feudi , & che 
li fognandomi sborfar il denaro non pojfo 
pia dare .1 lui i due mila feudi fhbifo fpo* 
r - fata mia fig!iu*la,com'efa patto tra noi ,ft 
^che potrà alritornopoiprouederfi,cheno^ 
francar anno occafioni perCinthio fuo fi^ 
gliuolo . ... 
Ped. N on eji àquutn , non è decente , non e iene , 

f* ìpevÓgliate maniak della premeffa . 
Anf Io no:-: farei mancato t fe non*ndauapia ; 
?n# rjora non vMfin^afkar^i^fflinol^ 

Ped. Qjj Sigrwrm*F»W" ; ^ ^ 

Anf Vi dico , che non Lwuò più maritare per 
*dcjfo,& c&tera* V 4 1 . j 

Ped. Grauor hoc nnn eppure io ragguaglerò del 
tutto M. ytóano. 

Anf. Miraccowandeavoi; £ 

Ped. Ofculcr il fuolo otte tenete le piante. 

A&fHocaro batter pollaio cottiti \aceiofUe feri- 
na a M. Orbano^ogrJvno farà i fatti faci « 

SCENA II L 
CinthiOjPedante, e Capitano. 

Zini. Jf"> -lUfiìtc Maestro? f«t$%f cito molto in 
ftrf. ^uidridls ì z à fidato fcgnitaxM le Mere 

*Ìj rrici ^ 
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fr\ci;enecco quel che ti Recede, M^afcto^ 
rno non vuol più darti la Gnata la figli* 
^modo hor'hora epartito diqui y e m'ha detto 
chi 'ferina a tuo Padre a Napoli >che lui no 
vuol maritare la figlia pere" ha compro vn 
fondo ?vn podere, vna vigna, e qwfio auit+ 
ne delle tue Male creanze immorigerato « 

Cini. Vi pire , che tutte lf Ragioni fiano in voi fi 
GVud Vecchio nò?i de voler feguir il parere 
rado n m p tr mia teuf * , per epe ha vi- 
tto voi in quel J acco fa/ciato com'un Putto 
di culla . v ;ì w .ri* ;^ V 

Ped- §hjd mali , eh 9 errore quefio f io fon- fiato 
tradito* 

Cini. E poco errore ?eyn vitupero grandi jfimo, 
Ped. Sedeu'afcoltarcon patienzji,e rifponder co 
prtidenXaiPerva mi prega,. eh' io vadi in la 
fina camera a fcriuérle<una lettera ad vn> 
fio Parente , ferittaM lettera , mi inatta 
con vn pocolo con vn becchieyo fakeucre, & 
io beuo , O apozema erat potus ille , qftel vi 
ripeta incantato, ergo non mi} -vergogna .. 
pini . JSon doueau andar fi andatcui bene* 

Ped. Io non vi fon andato con intentioìicattiua, 
ìha f empii e emente t?*r\ 

Cint. O l'è ftmplice ? Dio lo guardi dall'agio , e 
dall'ombra . 

Cap. So , che quei Spagnolime hanno rimandate 
la (padane il retto fuplicando,dubitauano t 
eh io firn ~ e (fi la lor natione yfaro tremare 
Vvniuerfo hcra , che ti ho da lato fj>ad* 
mia tremenda falce dellaMortc,defiruttÌ9 

Jt x d'Jm- 
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£ f ìm*>err> Hoggi mi four agi tingono dubit- 
iate allcgre(ze,ho ri acquieta la Spada , 
ho h attuto quefio anello , che mandanti 
Armile a iq vna lettera irGintio : con ane- 
ti o anello (fi pojfo )^vò mettere intrico nel 
lor matrimonio . 

ì.O faremo le fontuofe noz(e}và godi Armil- 
Ita va Meretriculariò \ 

it* Io non dauco pigliar pratiche di CoftigiA- 
ne fi andò in termine di pigliar moglie , ho 
fatto errore* 

i. Atbenienfes quid reBum feit fciunt>fed id 
facevo ntglignnt , 

p. O ecco apuvto qua Cinthio con quelfuo Ci* 
oalohe^vo ferttirè dì the ragionano* 

it* Se ben io fim' andato da Emilia,non douea 
té voi refiare di trattar con }&* <%Anfelmo 
quel tanto il fignvr Padre vi ferine a. 

Ìl Non iftech in me cudeturfaba , Malacino 
tu vorrefft incolparmi dell' error tuo ? Hora > 
(facente >H imeneo ) era per concluder/i il 
tuo parentado , c^i&non prezzi Artnilea> 
Ciicerinm nee ite amat\ hoc merito . 

\t- Se M. Anfelmo non mi v:td dar la figlia 9 
néri mi turo , s irì%nc ar Anno Donn e . 

l.Uon mancar anno Bonne-^na pur queflo efl, 
ftandalam m*gnf*m\ e ti amene p$r fti 
Cortigiane \e quantevolte ti hodetto,ó> ho 
ra teH replicó^^eCinthi.Uerctncis lan 
hiafxwim disltllant.fed abfmthim* eiuS « 
rtouiffirir» fubminijhrant\ w 

b. BelÙ Mnfìon* tni;jt porge adèffò^ voglio 
vftìre 5 A Dio qmigiotWn , *8 ho bcnZin* 
u . x a t (Wtrato 
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emirato ambedui come def dei-auai/ai Cirt 
fio quanto ti ho haute ricetto , che non li 
bd maimeffo le manteniamo; i A 
Ci»/, Odi te quefhfnrfan te. , S £ • ; ìfc £5 
Caf. Come me n'hai dataòccaficne non rimoue- 
doti: dall' Amar de la Sign .Armili ea^e far 
ben^mcorTuMaeytr'o quante volte ti ho J 
detto, che rron ti intrichi in còfa alcuna ; e 
t in ogni modo feìe a queste trame j vi giuro 
-per l'onde Stigie. 
Ted. A ne M ars, a ut Mulriber. \\. x <\ * n 
Cap. Che fe non haueffi hstnro rifletto al decoro <3 
• della ma fama , iov'harei maltrattati y r A 
~ma gmrdaieui dalkira mi&isx 
fed.&torì gli ricorda , che gli pertoffì il. tergo con"' 
vn Valerio Mafjlmo . Ars deluditur ar~ \ 
-te , perdonateci Signor Capii anv perche 
mmc da quinci in p oi non. ragivnarèm 0 pik 
\ di quèfto fatto • •\^i-v^ ^'\\tóa^w*v? 
Cintalo credeuo^ke kalafie di Armile * y feYcìfe 
too?i èvoftra&ryi v ^ y ( fe 

npareKtafti con qualche Duca oRe , poiché 
fete co/i in ftima per le vostre prodezze . 
Cap. Io non laffarei frinii I/a "per quanti regni 
pojjederono mail M ac edoni ; 0 Roma , ne 
per [bellezze ~&iqtimté hakbir t o titolo d\ 
J?elle y e fon' io obi 1 gat 0 a-d Aratili c a perche 

mi ama,perch*d fttonome rifona y Armerai* 
4eqiutli io ) fori prontfjjimo,e ^ff^giof'mente * • 
fervn fegnalato f attor di fonarmi fcritta 
i ha lettera piena d'Qffetto x fàode&i*>i dot. 
trinaie preferii atomi queslo anfUoiguard* 
te M. Ci?, pjio come e bello : 
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Cmt. Qvtndo viha mandato quell 1 anello Jtr- 
fiyynflleai' .... . - . ■•• ,1% ' 
Cip. Due bore fono ,. .„w;.\v v • ' •.' 
Cj*f" . ri vuol ben eerto , vi fa gru* fattori . -, 
Cip Cefi fi-tratta, Chi è Vhonor dell'arme . ,j 
C//Vf. Sg Capitano mi raccomando a. V'iti* 
C ip. B.tfìola mano, voglio tentar qxilcb s int ri- 
coarta farà faticarne mi ri/fea. f.i, 
? ed. Hai ben riconofcìuto quello anello! gli l'ha 
rà donato per tuo maggior eontemp to , di' 

ciamodifpregio t aaciomeifiintn^*v'. «t 
CinhXtigrktia.no mi rompeteti capo . 

?ed.?i > auenutaproprio come dice il faggio Già 
uan Boccaccio ne l fuo Filocolo, Chi due le* 

pri caccia,talvdtapiglia l'vna efpeffonité 

na. .-' <. 

Cini- Ki troni io Travaglino, fepoi no» cirimé* 

dio mio danno. 
$ed. vadis ex Vrbanis inurbanèìcofl partì 

JentX tòr commiati dal tuo Precettore ir#\ . 

*vog!:oremorar y efcrinercaMrVrbÀn+àl 

SCENA lìti 

Medoro >& Arifteo quale diuinta 

farnetico . 

|f <?i. 6tà lù debbo objdire:/! , r /a> agogna 
\y\ dunque' abipcnofa 'vita, perii tropr 
fop e rifare nbrì*$o ckcpekfó 9 m penfiiY'bogli> 
%*ria , chi ' Ama di vero affetto deue grati- 
Jicttr l'amato in ogni c oj 4< Ahi quanto &bi 

• t • ~ quan~ 
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quinto > dite mi. doglia rimerei perche cru- 
do Arderò non mi ponevi in dt (grafia di 
ausila Incantatrice quandvicra alla fetta 
del monte Stillerò acc'ih mi hauejfe fatte * 
diventar albore y che farei io vfeita diguai 
& borei ornato in qualckejtarte alcuno de 
tolti del Marrano o mi hauejft mutata i& \ 
vna fonte , che per le molte lacrime farei 
fiata abondantiffima di acque advfo de* - 
greggi* tfy har tifano correre il Trapori{* 
f in colmo di acque ; o doueui far paffart 
Arifteoper quelle Valli, accio ritrottatoui- 
■ ÌOydopbVeffcr trauagliati ancora noi 9 foJfì- 
ma poi peruennti al defìderato fine , come 
l'altro Aritfeo , & Altea con molti peruen 
- toe ro* Amor tu porgi dalla destra fiorile con 
la fììiifiranepongi confpiniyo non mento t 
ecco eh 1 io bora debbo ritrouar 1 Ariftco,e dir 
gli , che quel Vecchio gli voi dar la figli a* * 
ioreflo efclnfayna doue(miferame)io ftef- 
fa dar 9 altra fpo fa che me al mio Signore** 
^dunque in quel letto y che douea aparechiar US 
fìper me con AriJico y vi giacerà Ar mille a t 
non icSpatirò d,i vederli in braccio altra 
Donna e, che me ahi fortuna auerfa , ho io 
a pr ouar tato flagello* veder Armillea in 
braccio di A rifieólfoportar , eh* in mia pre- 
fetida le facci vezzi y e le dia mille bacile fe 
alla fine faro [coperta per Altea , che vita 
farà del mio Arifleo , qualso che mi amali 
Mannara la mia feiocchezza , non lodar À \| 
la min patièsi.*, donerei Jcopì 'irmeli ,ma pri 
m.i che ciò faccine Itti non mi riccnofee, vd 

* 
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" sJiofenire in qtiefto Tenere , la vita eht fa* 
pai nella Brenta . > 
Arif Sci qua Medoro. 

Med. lo fan qui Signore, voi euo vinire a ritrofiat 

Arif Hai fot fa parlato a M. Anfalmoì 
Med. Gli ho parlato -, & e di buon'animo di dar- 

tdlafiglimla . 
Arif Tu fai agarbato Medoro Jhaurai /apule co- 
fi ben ragionar e, che Ihaurai difpSfto apri* 

Med. State allegro Signor miojnolto fc x te corìtu* 
bato? mi parete inuolto in mille trauagli » 

^rif Medoro mioio ho una paffxone immenfa , 
~un dejìderio gran didimo di tornar a \Padb- 
ua yio vorrei riueder la cafa di quella me fa 
, china di Altea ,e vedere la fata fapol tura [e 
quei Fattori me la volefferoi??fvg)iare* y oh 
io fin tigrati [ciocco aWhorìt a non andare 
•intronar quei P afiori r e cattar quel corpo t 
e p orttolo meco, ri.Roma ì 

Medi Honvi .occorra andar arcando a P adotta 
quel che non mai vi ritrouaretc;e quàtovi 
e la fortuna fauoreuole 9 e noi conofeete. 

Atif Benigna no>i troppo la forte , p tv che fa ben 

\ xMeJfer Anfelmo mi dia la fua figlia y quell A 
non farà mai Altea . 

Med. And aro io a riueder la cafa df Altea , per 
* amor vqfho . : ; *A*<*-. 

Arif Vuoi ritornare a Padoua ? 

lied- Poiché vi e piacciuto darmi licenza* ne VA 
volete più faruir di me , io vo tornare allft 

m itfi fa Pàtria * < - \ ' - : - 

I m 1 , -il ? h: 
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$e tk parti di Padova :t! alU volta .*? 
loma,iQ che Ho m Pedona verro a 
itìfadh ** twdrh m Paioli fi farti 

In Vadotycty&inRorna paffuti * e an Ufi* 
\i ceffono ì gran caldi* t 5 mMvI.^xJ, 
lo nonio quel che fogliate inferite . . V 
L'ignoranza ,dichi>afcolta>figlÌAmo Altra 
nateti a , perche quei di dentro dormono , , 
tottoro non mi mtendono,ne fon slato p re fa 
\o di quesla difcordiajhe anco nacque tr# 
Itici , Se fecero Rcmaje ben la terra* dfr^ 
largefja diece mille, e il. jniglia *- £~ 
Che ha f tre- Ja larghezza della Urrà col 
yofiro propofì to ì & . ;i . , < a . • «c 
pianto eìlafofcarfi di grafie il cielo, chi 
t'ha dato vn filo Alcff andrò , vn filo Htìr 
nerojvn fil Ccfare y vn Jol Maroneìvttòfaf 
ina meditationCfChe di bello e Irato neln# 
ner$ di due $ Hor vedi la slretta amiciti^ 
ìi Piiqdes Piritoo , di Tef*fr& Horeft^fy 
Stfi,e Medoro, diClmdano y e Zurialó, di 
°ttia y e Damme y eidui umpij di Marceìr 

0 5 ri y che fingi la donna àv ^V-»&^ 

Mefchina me* , ^1*2} 
E fei in effetto vn vero HiftmcGper.chkfifi 

0 mi guardi l O bel fogne t <ffm v cnficat9 
? qiPerfi y ch'vna Dona hauea^naW tal 
\pjpià,fhe copriva tutta l'4/ìa , zdeM&C* 
Urna eravfcita vnaru'tte^chefaceua regno 

1 ttyt* l'dbra. Vedi lavo co due f*»u, *due 
Mri di Olmi* U.dw vena- di Led*\>l'vr 

*^ jr * 
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corìTolhtee , e Cfine&ra, l'altro tm 
HcfàXeVffitorc-yle dus figlie di Pandiont 

denaro Man*,: due alati Calamo,e^eto , 
$ due figli di Marre, rèteMem Carfagi- 
Uefì: l«Hhèfi$liì di &tèè*r$r*faiè , /' dui 
giouani dalle lorfiarifitèi&ofa tiffin ta Ah 
ciliare nel Ritmerò diduewifitte la Gta^ 
^fltttn,ciwinAremio,èpìnà. '• ■ 

Med.-Qtato caumìfremiohoìodaUa forteti 

^dU^mrafrtT^fta,fenon:iing^e\. ò 
AnpTrmaro Altèa hpXM&u* hora mene vi* 
lo'- E ccomi 'ih Giel^ whvifehto-, Ahdife\ 
the io fono àhdéife talfono,vuo tornar^ 
terr a a dar lume a mortali^ o faggi in te rra 
ini mutate nome, e non Sole , ma Ubero mi 
thiamateìmi'parto , e vado a rrgnibniian 
**ora in qtietti àhiffip -, ofondi mi mttiate >h 
Hne,ne Sole LWtro,ma Apollo mi dite c ren 
itfrnegfeìnohvw slargai lungo tèmpo affò 
'pornare,pcrthe Morrò di vederè lSRumè» 
nidi, e Cerbero', voglio tornar ài mió>&hfc 
fièdi&elfo., we*fonjùhiamiitò T pio dell a 
medicina, di faete, e verfiChe dia tu >, chi ' 
tcrchi'iouefon le tue compagnetytaìr (ti tu 
delle tre Qratie , Chthèjachèfi' } ò AtropoS \ 
* non tiriconorceua\tiìfeivna deilttrePat. 
ibernai diefjeVaJtUa,rhAlìà%AiUiÀ 
y*>i IrxmarelòfiawaUàm^ 
c h* iti fono immortale i 
ftd.S' iofifi vna delle Parche non alla vos7r* 9 
Wtaliam/svita vmtidarfine\ ahimu 
N ' *" Signer- 
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Signor mio òu'e bora il vofirogiudich \ co < 
me vaneggia quefh mif creilo .lo fon ttata 
cagione come Angelica ad Orlando di tfln 
tafrenefia^ \ \\ ):\ . . \ h \\tx- ^ - • 

jirif. Zaffami vedere , ecco le tamle di Tolo* 
meo * ■ > v *\v*m -\ . ; u> . « V 

Med. Mi guar daneUe mavì ypaf, che fia Attrai* 
go p er vedere i contrafegni . 

Arif. £cco la Macchina terena diuifa in ire 
parti , in ÌSelgica, Celtica, & Aquìtania j 
ecco la Gallia diuifa m Afta , Africa , & 
Europa^ vuo guardare otte fono le tre Ara- 
bie e Tiro y Arado 9 e Sidone ; o tu fa la De# 
della Natura f si eli* ingegno , e dell'arte i 
*uuo bocciare le munì del tuo fu fremo £4h 
Uff). 

Med. Ahi ch'amore interpone ne* miei guai qui- 
tta dolce(za y che le mie mano gufi ano i fui 
fuaui baci . r / -, 5 • r,^ 

JLrif. Tre Gorgoni f re pomi di oroJreDee in anzi 
xà a Paride y tre Guardiane a gli horti hefft 
yidi 9 treacri ficuli , ttf fabri dell Etna , pe 
Morati). tre Guriatif;trt §irene hora io veg$ 

Med. 6 rupi/co di quel che il furore le * fa dire . 

+Arif. fuetto e vn miracolo di Natura , cheh&rn 
•alL'improuifofìa qm apparfo il Manfoleo , 
\* Amilo, il fepolcyo , la Tomba della mi di 
letta Altea,qu\ dentro e rinchiufa. 

Med* Forfì hora cosj farnetico miruonofee* 

jlrif* Q luogo diletto , ottanta amena y 0 aftQ 
ytuenturofo, a abiffo felice \ chi.<ntgbr t k chi 
qui dentro vi fia il mio ufoyo S qttèfiofepvl* 

irò auanz*fr quello dk VatiimQgi^,^^^ 

f 6 mo l 
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utto f di M arco M artio in campo Aurelio \7 
ia Al. le di Augnilo > la Aguglta di Ari** 

Med. O quanto è il vero , eh* io fon cofi viua f&> 

Ari/. O cóme io fon in errore, queftoèvn Uberto* 
io oue firn intricato ^ucHo e molto più con 
fufo dellaberinto di candì a , di Egitto^ dj 
Lcnnp.e di Tofcana,però vfeir non nepofjb^ ' 
e finche i quattro deflrieri del Sole giraran 
no , vi ftaro legato ;&mi fanan dhuopo le 
quattro figlie di Anio, che mi tenejfero a ben 
fantesche fe benfirihora y none ancoìpaff* 
ir* Pùrn<tuera r Autonc , Zfiate,e Vetnoche 
fik qui tinchiufo , nondimeno dato fiarui 

. permiodeslinofin che laterra y l'aere y l f ac^ 
$ua y e>il foco durar anno e?ni reputo a mag- 
gior gloria effer qui rinchiufo y che diuentar 
tale , che m) fi inflit tufferò i giuochi rome a 
<jiouc y (fpxd Apollo , ad Archemoro y e Pa- 
iamone • r 

M ed Xìraf chino fi conof cecche nove flato in otta 

ih Padou.i y come pazzamente ragiona di 
tante hiflorieì : 
Arif Pe^i melti infortuni} , che mi ruuipiano a- ' 
? doffo dubito nop effer J alito in quel sfortuna 
lo Defiriero y che conduffe a ruma , Seiano % 
bolabella y <f>aJJìo,Marc 9 Antonio>e Nigidig 
ah fé io ?nerìauo meco a Rema Altea è ne ve~ 
fica di noi tal prò! e piufamofa dell'antiche 

fahit^de'Tùrquatiyde^aliijyde-huti 
i t -e de??toltòfiù nobili Cornei'^ Altea Alte*-* 

Altea ì Alu(t i Alt4a f voglio ckwmarticm- 



Me 
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ètte volte pn le cinque lettere, di rie è ccm- 
pofio il t^o ne, Altea .con cinque, Avifico so 
fette, fan dui Senarij, o che pcrfcft ione ? co- 
me y quandoìnon vedete , eccomi ajftfo nel 
P ziga feo, con queH'occafione vuo circonda- 
re le cinque Zone, ecco me ne vado. 
Med. Andajfe almenà'àtrfo càfa , e.lo potejft i» 
rinchiuderuilo che non giìfe cos) van cgùan 
do per Rema . ' : * \ " v ; % 

file i ■* f~+tk*fi r ^J ^lfjtjyyBPpj|^j^^^^^ ^^j^^jj *» . \ 

SCENA V. .* 
Molino,& Emilia . V, 

CMe ài fcr elione di Capitano è quejf/t} 
afìiflè lette re, che non vanno a luì* 
epigliarfì quello che vi e demro inclufòS 
meritoria che io andaffi adaccufarlo allt* 
Cortese he lo mandajfc in vna gal eoi ma J& 
io Vaccufaffi, che fi comincia ffero a ventil- k T 
lare i fatti noftri > forfè ia farci fruftato s * ^ 
poi mandato a bajlonare ilpefce primtLj ^ 
del Capitano . ? : ^ 5 s '* . 1 r -, 
Emi. Molinolo molinola non ti degni? hai K impt$i 

fato dal tuo Padrone a far il grande ? 
JMol. Signora nò,ari{i ió molte volte ho voluto i/i 

nire a vrfi tatui , e non ho mai potuto . 
Emi. Che lettera e quella , che tu hai in mano\' 
; L Di gratta Signora Emilia non me ne domi* 
date-yguardàte che ha fatto il mio padron e* 
ha aperta queffa lettera & haprefovn'a-* 
vello y cfcera dentro \ & vanno a M* Cin~ 
thio da parte di ArmiWt* # 
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Imi In tutti le cofi fi faconofcere per quel eh 

fgiìe^ - , \. rr 

Mol. Iovoglio render quefia lettera alla ferii* , 
che me l'hàdata e far la feufa mia , e poi 
yuò domandar licenfy al Capitano , mn 
^P^fiarcon^l^.^^^^^^ 

Imi. Mi mamuiglio y che ci fiat fico, pwtitijafi. 

M oL Non gli volete più bene Signora Emilia i 
era pure vna volta ilyofiro Adone. 

Zini. Non fuffe mai^atoffraditore.cbtl'e^ar. 
! titi y p art iti da lui , che non ti mancar an- 
no padroni . 

làol lo nonfiarei cornai ] Ce trauaffi altri; e lui 
fe neffvn altro voléftt feruirlo non terrebbe 
me , iofihcon lui per fonua, p erche ni un rni 
•v iole, che douo io fio vna f et umana jion ci 
ferii fio l * altra per quella mia benedetta 
naturadi mangiar tanto • 
Se ben non Hai .con alcuno ì oue vadi tu dei 
effer ben vifto . 

Mol. Piacejfe al cielo ,non e più il tempo, quando 
eropiugiouane y ch*erobeno a qualche cofa, 
Jo ero come il lauro, ad ognifcfta mi ritrosa 
ua;ognivolta,cWincontraua qualche gen* 
jil'huomogli harei^ fatto vn* affronto ridi- 
colofone raccontagli qualche nouella,& mi 
tpenaua fubito a praafo o a cena; adejfonef 
fato vuol piti feyitir mie fauole,f evado oue 
fi fanno nozzj,il Mafiro di cafa mormora^ 
iferui mi v rtano , i Cockijni ferrano la cu 
m dna in faccia , ogn'vno mi abhorrifce % 

^we^umAointromvn^ cafa, entri 
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^jn htpo ìzfvn gregge dipecoreyton e piùrì- 
f>o da Lmffoyii ,vndo alle volte ne 9 tinelli di 
queSeìorti* mifìfannoceyp/uifrdi Mani 
grifi y e mi giù uà poco dire dèlie fole , e fate 
*àtti da*ridere,che ninno rrti da vn becchier 

di "vino \* \* >K . M s 5 - t v > • ^ --tv. 

E p off Bile, eh e pi fofigran mangiatore, che 
*ribfjt*fà 

lo mi 7 ?i inginrei Vvninerfofe volejftguar* 
'dare atta fai!, 

^Ft¥bbeìt7t mangi tanto fei detto Molino , * 
^jhir ti fu pofo tal nome quando nafte- 

lyy* diri )ò ignora f abito, che mia maitre fi s? 
gìgratùda dime cominciò a rì forzar -vista 
de 9 e fecondo che io li crff *enz in coipo > lei 
lattea rrìaggiór fame y di modo -chepèr gouer 
narmijdentrólfuo ventre le bifognaua di 
ùgv'hora mangiare, ne potè uà fare altro , e 
fètéffauajifenuua mangiar l* interiori ìg 
ferolper tantojnangiare parea,che net ven- 
tre ci han effe : v n Mollino e fyèffo di cena co 
te vkìùeiiò credo non -hauer vn figlio nrive 
Vf* ina vn Motivo, che non pojfò far altro s 
the mangiare fempre, quando poi mi parto- 
n coìnintìarnoa gridar£,e nato il Molino , 
i fihetuemno ragióne Ài dir lo, che fiibitofa- 
fiìatofècraiìejetU l ìtpiàdi qumdeci Ba- 
tti,? per'dui o thh mcf s y ihemiamadre y t/ii al 
lafo,Ubifogno tomprawria t orina di capri 
tfart&i rfare ilidtte da quelU per nutrirmi 
foibe corbmeiat* mangiare : e così femprt 

%o fon finto detto Molino perche fon*guif# 

». ■ » . 

mi 
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di vn molino, che mai ceffa ( pur che vi fia 
che) di macinare . Ter quejiejoof tene che 
mi dice mare Qceano,ckiPolifemo y chi mi 
cbiamaper.Goifo, di Faria>cht per inferno p 
/^r v/òwin# 9 cbì per vriultto , perche io 
Jgombro le t anele sì gentilmente . , 4f i ... ,l 
TZmi.In cafa deiCapitano tome l*fgu#Z%itlz , 

direbbe fifa jpeffo dieta fi ben II Me 
dico non l'ordina fi vi/te per lambito, io mi 
fon tanto fmagrito, c'kormaifipotràfardi 
rne notomia > e credo ejfer tra/parente come 
vn criftallofe io andajfi a Venetia farei pa 
fio per V anone f opra una gal ed e mi vien 
Jpeffo vn male a gli occhi in cafa, che non ci 
veggo menu piente • 
%mi. Ti credo y che non ci dei veder niente , che fi 
può giocare difpadme in quella cafa , c/*f 
non e tua • 

2&91. Dice , che comprarelbe vn palalo , ma 
che pigliando Armillea faxia s fp efafupcf* 

fina. sv* \ %*,ix> \ 

Xmi.Jtà difegno di pigliate Armillea luti ^ 
Mol. Tenta, ma perche Armillea *a qfiel cheJa 
f reputa, e di baffo grado y cr e dolche non Vha 
ra altrimente , 
£m*. E fila vfanza di ftimarfi , e di ab affare 
ogni altrove vantar fi per il pia valor ofo Ca 
pitano del fiondo , tifi fa venir da ridere 
quando va trouando certi f noi parati an~ 
fichi nobili , / moderni lt tace * \\k . < \ M \ 
mol* Oh* e manco cuor e y iute pi% Uff gita* * r ^r*Y & 
#tni> Tenta per <dwillw>e tmfit ne conofit in* 

Vite 
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~>;cc„rb;> rimondo efattoper ifrefontuofi, 
\cr dò it.tndàre lui non .'perderà .* 
Vartslt h onore ìdólino a chi ti tenejfe in e A 
(a pttto il tempo della tu* 'vita a trionfa- 
te , e p iffjggiarefempre cmripofo, è alle- 
grez.z,a ? ,k 

Se fuffe -vn'bmmo lo terrei iti -veneratione 
come un Re,fe vna Donna t come vn'impé- 
vcttnc-ejlfi lodareì » l'ef aiterei, la magnifi- 
care i in parole fatti ,come aditétrice, fan 
ti 'ice , e s fumatrice di vno , che e il maggior 
••gòlòfò^ngordojocco.^e, ghiotto , affamato , 
frangugiatore y bemtore,diuoratore , che fi* 
mai fiato o fia.Ter tintele tuuerne , canti- ^ 
ne y hofievie. bettole, e cantine la vorrei dipbk 
cere con la corona in tefia di penne di vèr 
celli , e farg li i fefloni , e ghirlande intorm 
in cambio di Lauro di ojft golpati di cap- 
poni , e fagiani , & altri ve celli ,e dia 'tre 
animali da macolloy) potente Bacco, e s'iti 
cuno altro compagno hai apprejfochefi di~ 
letti di crapula , me vi raccomando coma 
fedelevajfallo,&ojfematore delvofiro re- 
gno ,e delle vóBre l e ggi, crapulo/e, f^> infii- 
tuti mangiatiti. Qualfara quella valen- 
te,cpiatofa &onna,che mi vorràvna vd^'-JWp 
la sfamare e darmi da mangiar e, fi ne he i$ 
dico non pih, che noi direi mai ? <v\iy«\ 
ni- Se mi fijft maritata col Capitano, iof*rtf!M& 
fiata quella , che ti harei v olutofar notare 
neltrimfi, e bànchetùfin the eri vitto, . 7 h \rti- 
Aol. 0 Capitano ignorante-, o nemico del bene f 

ì'fiprcm* rmmt \ mia tu fisi caufa , c he i* 
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non ho occsfione di tenere quefta Signor* 
per Regina>per Imperatrice, & notigli loft 
ci tal -fauore,e ritrattisti J a cagione Capi- 
tano furfantesche io non hauerb quefta feti 
cita nel mondoy) perche non zn piaccio io Si 
gnor a Emilia come lì mio Padrone , che vi 
foofareiìe voi haretti il votfro con tento, & 
ioti mio-yvoi nel letto>&jo atauola. 

Xmi.M offrami di grafia quella lettera Molino^ 
lajfa che io la vegga vn poco « 

ÌZol. Eccolajegetela. 

£mi. Retira?nociqtii sk m cafa % che la legé* 

$oLq ha trovata lattradajo non/ pettaua al- 
tronche mi chiamajfe su in c afa, e* ho vn'a- 
petito foli enne 9 efe te quanto vn'Anatrone B 
che venga di Africa} Ho proprio ùifegno 
Adeffo andare invna cantina , otte fiala 
&ujfa-,e la cucinarmi contentarti amo c$ 
jfeffc vna bella fantina. 

SCENA vi 
Aiiileo^ e Medoro. 

^//•Tji 1 fwh: fa Endimione lo vuo daùf*~ 
JCtjpere offendo amico della Luna, che fé 
co ti mena a vedere le regioni celetti. 

Med< p arena vn efecutore,chevo!eJfe condurmi 
\alle carceri . 

^hif Dimmi, che vogliono inferire queifei cieli 
fotti nel circolo, Artico, Ani artico ,dueTro 
£ici,Eqwnottialc, e l'Xdiùcaìedé qwgih 
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fei qualità fiftantiali de glt.Elementii 
GrandeT^a^Color^ViguraJnteruallo.Sta 
•te^MotoìTutapi vecchio fonnok.nto\fe non 
quei dichiarami almeno fe potr\aeffer cofa 
*verun*,fenz& l'vno Ai quetti fei offìcij na- 
turali , Acuità, Rarìtà,Moro,eJ Uro oppofi • 
titOtUtjitàpenfitÀieQwéteì a. 
. O 7ncfchinc,il furore le fa dire vna cofipcr 

l'altra* / : ^ 
r .Che cofa fono queile fietiede'moti, Genera 
tione ,Corrott ione ,Accrej cimento, Dimint* 
tione , Alteratane* mutationedi loco ì e 
qucHifiifcitidi differente. sù,giù , 
ti } indi e tro,defiro t e Siniflro?& anco i gradi 
dell' ìr.i omo, ~Effenz*,V ita ,moto,Senfo>Me 
moria y (~jr> Intelletto ? 
d. O mifira me , fi hoggiho a difèutare ptt 

quei! e Brade . 
if.Ohi,oh,oh.ohi , fon forzato a piangere , per- 
che Romolo edificatore , e Cefare gloria M 
Rom*,btnc'haucfferoilnome difei clcmm 
ti ,tm morirono di f erro, ah t ah, ah, ti mar* 
mgliyche cosi ('Abito rideìmi fon ricordati 
di effer Vilo^ofo.e che non mie lecito piange 
re-yio conosco i trafcendentiJ'Ente* l'Vnè\ 
il Vero,il Buono, Alcuna cofa,la Co/a »- Se 
mi faran fauoreuoti come l' Infanti* 'Puf* 
*fyitia,&Adolefeen{a,& anco la Giouine^ 
: x,x,Vecchiezzd\, Decrepità , conofeero quei 
khè non ho voluto fin'hora conofeere y lefei 
'specie Ai veci m:*Jìcali,Vnifone,Equifone^ 
Co r n e limile, Difine, e Eomole^ e le fei 
*onfin*h\è diapafon fiiapenUìDiateffa, 

ron* 
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f$n, Diteno, Semi ditono , e V ni fono , e rino- 
uaro lefeifpctie di Armonia in vfoappref 
fogli antichi, la noria , U Frigia , Lidia , 
Locrenfe, Inolia, Ionica far ia gran pa{zia 
- /pendere in queiìo ftjempo, perche ali' viti- 
' fp* in,Vt,Re,m),fa,fd,là , conffie tutta la 
Mufca,e debbo io beccarmi il c ormilo tut- 
ta notte , igioYno \injorflo a modi di Logisli 
^ fecondo le propofitioniìvero ,falfo,poJftbile , 
* ^poftbfle,neceffario^ che mi 

i J?^yM,jllrfMdip'ÀIagno andato atro- 
%f uare iGatamanti^ gli furono moftratefei 
- *l*ggì>ch* que^ha&ean^e Ccrdo Sefiù Re di 
Zidia , regnò fei anni , & io vofate fifaU 
ti,vnì>.i.3. 4-5- 6. 
Med.O come potrei ri condurlo a caf a} che voi co 
fi derare in me, che mi guarda cosi minuta 
mente yvolemo andare a cafa M. Arifieo 
mi cono/cete? 
Ari/. Ahi piena di dappocaggine, che halite \to 
% e fio tuo negro , dìfeufito, e mal affettata f 
hor ti riconofeo tu fei JO accidia f vàfruoua 
i Saturnini fuggi da me, io non ti vo vede* 
*t 9 ecco ti volgo le ffralle , Tu , chi fei, che fei 
• v tomparfa così aWimprouifo , nuda , maa~ 
Jente , e guerra , perche tieni al cone cotefio 
ferpeìa. che ti rodi lunghi e . Ah tu fii l'In- 
tùdia Tperchefei qua venuta hai tu forfi 
•inuidia alla mia felicità , hor a , sch'io fona 
Agamenon irato, e Achille mi offerisce fet- 
te Città , e fette fcabelli acciò mi quei ti f 
Che dico io non fono ifigìà Achille, anT^ifc- 

Homcro^e per me contendono fette città è 

Smirna % 
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* ^mirn^Colophon,Rhodos,Sàlamlna , lós ^ 
Argo:& Atene y & ouefei ruuina di te me- 
dema ì Quctfa non e ptùdcffa gite voi fir- 

« fe in viftra DamigelletTu J ci molto bella p 
e contraria di quella , beli'habitdfe coicflo 
tuo , bianco , e perche porti teca tante vi- 
vande? non mi ri (pondi ingorda Gola de- 
siruiùon deli vniuerfo ? -, 

{ed. Non fon Gola,io fon Medoro. 

Irif.Tufei cagione bejlia in fatta bile,che non vi 
. Ciano piti a l mondo quei, che di qua giù ve 
deuaxojef effe Pleiadi, le fette Vergilie , i 
fette Pianeti , ne chifchiua le fette bocche 
del Stilo Je fette del Danubio, ne quanti- 
tà i kom ani ,n e quanti tiranni la Sicilia^ 
ne quante leggi i Baleari halbino hauuto „ 
e ber tua cagione h oggi non gede?no cofe vec 
chie,come le molto nuoue che ancora ci ra • 
presentano la porta con fette Thebe , e ifuol 
fette drlìruttonje fette Eolie, le fette fabri 
che miracolofe y i fette figli , e lefet* 

• tagliuole di Anfi onèS^> U fette, ferite, 
chieda Domitia hebbe il fiero Tiran- 
no y e finto Dio; le fette giouaruette % i 
fette gi ottani dati da Candia a tribù* 
te per Atene > le fette muùtfioni del 
7nare Euripo * / fette Regi de 7 lidi j 

♦ con vna verta per Donna intromeffa- 
ui 3 i fette Satrapi di Per/i 3 le fet- 
te falche y i fette colti di RotntLj 3 
i fette del MVRRANO; e quellcLs 
Rtgiont fejptem fubicct* Trioni-, e c<*« 

me 
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^« <f» yc//<f fette, fivkmi la Crucia, 

donne fuggièdì. fate Regine hóij-ette \ 
Ji/ette Rè virtucfi t di fette Capitani vaio- 
tofi t di fette Città notabili , di fette edificij 
fontuofi \dt fette fam^B loffi . ; 
hl.d. Cominciò col numero di vnv, & è arriuato 
al fette t fe vorrà giongere al centinaro,vifa 
_ tà da dire affai . 

Arif. Ecco viene queft' altra ^perche vesti di rof- 

Med.Nonfok giàveiiitadirojfo, - x 
Anf Che vuol denotare quella corona in icttcL* 
di ojft di ?norti % eqlla feimitarra in mano ? 
Ah feiagurata tu porti vn capo troncofug- 
gii maluaggia.maledetta Ira ? tenebr ^del- 
la Razione* A i*\ sY^Z* %* > 7~ 
lied. Io farei vrfaltva metra.o Proteo, fe mi t,a$ > 
formajfi in tanti oggetti, in che conf tifarne , 
te gl pare yche io gli appaia. 
Arif. One potrei ritrarmi , che non vederi q:;efte 
feruetfè Donne, che mi ira pedi fono , ch'io 
non facciincjuefto florido pra tovn manipo • 
lo di cjuefla herba dodecateosivh Ceco w/al 
tra Vecihia,o come mal ti conuienc portflf-. 
quella coroha di oro in capo , è quei pomi di\ 
ero in ma^e ve/lire tutta di oro , con f/r;*t% 
te borfe intorno j Tu fei fofpettofa , non te** 
tner di me , cWabondo di tefori j Oh tu non 
'vai fola, ancor qùefii ti accompagnano; *vec 
€hi,mercanti^donne,giudici,mai inori \ Ti 
ranni,& H ebrei? Quella , e la tua feort/t 
Auaritia radice di tutti i. mali l Son forf* 
f*ntafine<iuette è ch'in vv J abito fi irxsfor* 

mano. 
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macco qwfi* \ che dt oro fi etrauefltt* 
leonino, i pomi fon d mentati fcettr o , mt 
inacciaio miinginocch Jet forfè Rei- 
i y >vnoi,che tè ri adori? Ah maladettaSu- 
rbia indigna di tanto honore , che ti vot 
rrcra re , partitore di qua che cerne tu 

inni K**U# g ** co 10 ? rC ^° ^ % 
< borrihil compagnia,dì prencipi nuout ,po 

f eri ri fatti, Donne belle, ricchi ignoranti , 
pofie dt gran dote sfidali di carti,efauon- 

>idiVrencipi. • . , 

Non ò,comeveda tanti in mia eopagnta, 
effondo io qutfblki ahimè , mef china cerne 
non mi tr*sfirm*rc hoggt mvn fonte dt la* 

etimo ? , r „ 

: O fofft tu Vvltima,che vai in v:Jtta , tu no 
mi ipautnti come l 'altre? chevifo adorno 
c come fei pieno di belleXfj \ vcfttta ricca- 
mente, gran Donna fi cflimo vaga fanciul 
letta, dotata di gratta, o come fei benigna^ 
MH»fio y chetivàfcher{ando intorno, e forfè 
aneli' Alato fanciullo , eh il mondo chiar 
ina Amorfa che e ffètto quefio vien teco, lo 
meni catfiw$«i\\$\ évi * ' vnv . r -\ 
d. Hon mi va già fiher(ando intorno Amor* 

ma la ria forte jet mio mal defiino. 
if. 0 bella compagnia,chc tecomeni di leggi* 
die gioHdnette cortefi, e affabili \ di a/petto 
regie , io tire/lo fichi auo,me li dedico dolct 
damigella io non fi on altro che tuo , 
ed. Lcttateuisù t ch'io non voglio effer adorai* 

da voi* 

'rif. I amati t non mi annodare il collo, non mi 

" V % iwba\ 
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far Bar -la vi fi a , chi e quello hrrendé m ff . 
Pro, chrti fegmtaì lafach'ioHvcgea b t . 

™>"h i ah J lo.riconofco 3 quelloèilRentimm 
*o , dunque tufei la Lufuria non vna del- 

l 'v»t" come credeo'af, ribaldalo* tante 
teUelju.e pompe vai corrompendo il mon- 
to i} H Zl l ** ll *mi*prefeula,perchcioa- 
mo Altea bella, c rhca ma M di animo, ' 
the di corpo ; e/e benel'<mdaua.fcherz.an- 
• m intorno Amore , vi andana ancora Mi- 
nerua . 

Ued. Anzi Megera, e Cerbero per flagellarmi 
ognhora. » a£ ^1XvW< >ùr 

Arif^Diede la Fortuna -vn'annoJiprofperit*'* 
Ce Me j ad Amilcare due- 3 ad Aleff andrò, 
tri j Al Rè di Caldei .quattro^ Làbella Rè 
di Spartani , cinque * y alla Regina Semira- 
tntsjciy ABeloRediA(fìri,fette,&* 
me perche non fon R} } &ad Altea perche 
non era Regina nejfuno . v;r 

MediOhguant«ètfyero,eionefon fiata ca- 
gione 3 eh dóueopalefarmelt quando vrcu> 
faggio ;,•;;<: :\ : y.* * ,\ : , v K fc* ; 

Dif dice a mecche fon dottore. V. I. e Medi- 
co fé voglio portar quella rocca da lato, 
ì ecco la getto 3 no thò portala tu foldato fin- 
to } eccoti la rocca fila lofiame . 
M ed. Mt ho io a darla morte con queffa tua J}a 

ola »l feWi'.-i:^ s* -V. •. '.* X *«„W<~V% 

{Lri. ^ùefla e la fiatHa 3 cheT>ionifior iranno fol 
]fi a d vna cappa , chi nteV-ha posta in dof- 
foì Oh oue fon* io hora:ecc» Voltare , creo il 
generando Idolo ricco ù rendo la cappa , 

ripe/?* ti, 
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rtueptiyche è di Oro . 
Utd. Sto io in Scithia/ babbi a portar due cap- 
pe'. 

Ari/1 Ecco la cuffia diMedu/a Jevuot troncar 
il capo a Plutone quella è neceffaria j / ta- 
lari di Mercurio i topi l'han rofif ho porta, 
la. cuffia in tefta . 

lied. Àhi'me sfortunata ,col mettermi la fuju 
berretta^* quafi fattomi cader la mia , # 
f coprir il mio capo t che t con tanta diligen^jt 
porto afcofo. 

Arif. Quefta è la catena,con laquale , fi* ligato 
Marte , & caligorante . 

Med. Perche vi hauete tolto via il collaro dai 
tùlio' Ecco hora fete. men bello . 

Arif 0\uch come fimuta t nS e più catena quefia 
eia corona di Arianna \£oue mi trouo io 
fidcjjò : Ti chieggio perdono potentijfmo 
Dio Bacco \c eco la corona della tua fpoffUè 
mandala in cielo t e fiami lecito ( fe ben fon 
mortale) baciar e la tua diuina bocca , ac- 
cio meglio mi infondi il tuo Nume , e pojjt 
compir l* incominciata imprefa, me lo con 
f cedi c . Ecco bacio quefta diuina bocca,boc- 
c#fuaue t nudrita di ambrefia , e nettare . 

frf e à. E come non fon io fua ,fe cofi pazjcamente 
prende di me poffeffo con i fuoif empiici la- 
ciydoue andate*. fermateti io come fugge t co 
me volarmi fi e dileguato già da gl'occhi t 
c dotte potrei f eruttarlo in tanto furore » _ 
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• scena vrr: 

Medoro, Perna , e Quincio . 

&ed. Collaro cariamo vo fare vn trofeè 
V^/ con quefìe altre fpoglie, come f e Zer 
bino dell'arme diOrlando^hime y chcnon 
a queflo effetto la forte me V ha fatte laffa- 
te, ma accio che conquefta fuafpada io mi 
diala morte^Voglio morire , e fe bene Ari- 
fico non piangerà hora la mia morte vera f 
fon certame' ha lacrunara la già f alfa: Vo- 
' gito morire , e dono morir f e non contenta f 
ne anco difperata , per che fe ben femplice- 
mente Ih a fatto , io ho gufato uno de fuoi 
baci, & hò hauuto quel fupremo contento f 
è fattore, che tra Amaìiti , & amoreuolifi 
Moni,il maggior fegno d'Amore , che pofft 
hìofirarfi e ti bacio\come nel Mare vi con* 
corrono tutti i fiumi \e fontine altri humori, 
co fi in bocca ne 'baci tutte le dolcezze y e fe* 
gni di affettione^Ti prego dunque Amore f 
che femai i benigni fati rendejfero il pri~ 
fino giù die io ad Arifieo , tu le pale fi que- 
Ro cafo,che deue horfuccedere 5 prego anco 
Te Madre di Amore, eh' a neffuna altrcu* 
mai dij tanto flagello : Tu cappate' hai or* 
nate le fue Spalle ferai horamia bara , tu 
collaro ferai in vece di Arifieo appreffo di 
me\e s'à Tisbe fu lecito morire fopra Pira- 
rno,co la fi a da del me demo a me farà le ci 
U morire co quefta fpada del mio Signore, 

fopr* 
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/opra di te^hai ornato il fuo delicato voi 
tonfar eh 'iovogli prolugarmi la- vita co ti 
to ragionar e, v fa pietà ver me ditetta Spa- 
da con oc ci dermi toflofe ben Arifteo in 
ogni altro affare , ti harebbe oprato, eccetto 
che in quetto- 
Ter. Non ti trattenere a giocare come e tue foli- 

gluin. il Modona fi domanda quel Hofieì 

fcr. Siedigli che ti dia di quél vino , chi piace A 
Molino \ che ti intenderà y evien prefio. Chi. 
t quello , c'ha mejfa la Spada in terra con 
la punì a ad alto , che voi far colui? 

Med. TLfci Alma f confolata , e refta in questa^* 
erra vagabonda fin che il ?mo Signor Ari 
Jleovenghi a fin e della fua vita, congiontft 
poi con l'alma fua volate infume oue fon 
desinate l'alme di fueuturati Amanti. 

Ter* Vh sfortunato me, fermati Medoro y Alte* 
non fare . 

Med. Mi piacele dtfpiace la tua venuta Verna , 
ma non mi interrompere • . 

Ter. Zaffa venir quefia Spada :ch [ciocca ti fei im 
paz{itaì perche ti vuoi ammalare ? 

Med. A che cjjctto tuo più ziucre.ch'Arifieo , # 
impazzitole fe ne za per Roma ragiona- 
rlo , e gettando via i panni cerne vedi , che 
ha qui laffata la Jfiada,e il refto. 

Ter. St ben s'e impazzito ci farà rimedio, degli 
rltrifenerifananc d eu'efjer qualche frene 
Jia la fua caufatagli dal continuo pian- 
gere per U paz\arella , che non gli ti 
palefi , 

Gì Se 
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H ed. Sefirifana fpofarà Armillea y ch % Anfelmé 
mi de* andar cercando per concludere il pa~ 
rentado • 

ter. O tu fei articolo fa, Art ; &eo IpofaraTè , no* 
Armillea,nonti dubitare , che io ho un ri- 
medio raro per fanarlafrentfia,rimetti la 
Jpada nel fodro, raccogli i f noi p anni \ p or ~ 
tali a cafa mettili nella fina camerale trtr 
itali vrì 'altra camicia fimile a quella che 
lui ha firacciata^fe lui non toma da fe,pro 
cura di rimenarlo a cafa , ritroualo , t poi 
chiamami. che io li darò il rimedio, che f*\ 
dormire vn poco, fi f vegliar a p*i,e non fi ri- 
cordaràd'ejfer' andato per Roma vaneg- 
giando , tu poi {copriti dilliyche fei Altea 

}icd. Prima morirei, che gli lo die effe : talhora 
v mi viene dall'infimo cuore la parola,poi ri 
d fitta in cima alla lingua fi rafredda,e a* 
moti fio, e tretno di vergogna. 

?er % Và a ca fa,accommoda come ti ho dettò ; fe 
ppi non rie/ce la co fa a tuo gufio , ama^a 
me prima, e poi te ifìcjfa* 

Iti ed. Perna per oh edirti, to mi prolungarlo la vi- 
ta ad occafione, ehe nejfunome ne fiurbi , 
per il gran defiderio,che di vedere rifana- 
to quel mefchino , e fepoi fanarlo^fallo\di 
grafia , e prefio , ti prego , e fupplico carcu* 
Pema . 

per.Và in cafa, guardati di no far qualche pax, 
z,ia A aJpettami<che verro a trouarti pretto . 

Med.Hor'bora me ne vado:o cieli fcfie mh noi tH 
to benigni, che il mio Signore fi rifanajfe . 

Q"jnt. Ohimè il mio ginocchio , ohimt Madre 

fuggi 
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fuggi pure >tiritrouarovn' altr* di Jgtèò * 

di ima Bagaffa. . 
Per. O poueragiowtntHaJe io non mi ci incontra ; » 

im ? Quintio non torna col <vìno/aràfpn* 

tar la biacca a quel Molino a vento lafiu , 

che Uà ad afpcttarlo . 
gai». 0&;w, eh* anco e rotto HJa/co ; mi effe il 

/angue dal ginocchio e non pojfo caminare 

tanto mi duole i ^ : ' k ' * * 

Ver* Mi par di Cernirlo piangere , li amo a vedé- 
re/ bara fatta qua! ciò una delle fue bel- 
Vopre^Hola detta io, ofciguratello , chi ti 
ha fattoti /angue net ginocchio ! 
Quin, Deh cara Pema di oro , che ti voglio bene 

come a mia Madre non mi dare . 
Per.Teraecomandiichi e li aio % di di/gratiateU 
lo ì 

Quin. Mi ci ha dato vn calcio vn Cauallo. 
jper* Perche gli ti auicinaui al cauallo 5 
$um* Gli voleua carpir i pelli della coda per fai 

Varco alla mia violetta . 
Ter. Voglio fonartela su la/chiena la violetta h 

dammi Ufi a/c o y che non ti ca/thi. 
Qxin. Z^car a Pern a di grafia perdonami f tfo 
poffo fuggirebbe no mi raccomadarei tato* 
?cr:Dammktl fia/co\, che non lo rompi* 
Quin. E rotto . 

ter. Erotto c .dalloquà,erotto ejfo, n'hà fatto mil 

le pe{zi y o thò y otho . 
Qujn. Qbime y ohime,perdonami,mnpiù. 
Per. Hai/par/o il vino i 

Qwn. Madonna nocche nonlhauta compra- 
to* 
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Perche hai tardato a far tantoché non pigli* 

uiilvinùì , . * . ' 

A// few** fok*Z* berretta , * wtf l* 
volea>ohime che dico* 
Ter. Che ti hauea tolta la berretta ì 
Quin. Neffuno^mi era caduta. 
2>er. Checaduta? chi ttlhauea tolta }chi ti ha 

- rotto ilfiafco.chegli lo vo far pagare t 
Quin. E flato il figlio della tua Comare • 
Per-Jliqual Comare ì 

Quia. Della Comare Biafcete, mivinfeValtrit 
\ ri vn baiocco alla pallai io non gli lo voU 
fi dare, e pero mi hauea tolta la berretta* 
Per* E perche ti ha rotto il fiafcoì 
Quin. Hauemo fatto alle fajfate. 
PeTi Diceui poi>ehe ti hauea dato vn calcio il ex 
ualloìcamina sii in cafa, che ti voglio dar 
le tue, vai Zoppicando ? 
Quin. Mai più giocai >o, ne allapalla,ne fojfetta > 
, ne a cèfo alcuna. 

SCENA Vili. 
Cintio,Trauaglino,e Perna . 

Cin. T7 CcoU, qtt* in fola porte afe, Pern* 
| \ o Verna non ferrar e. 

Per. Che volete M. Cintio ? 
Cint.Vn grundiffimofirulgio. 

Per. Eccomi comandatemi • , , 

Cin. Per dirtila alla libera Perna Je non mi ai- 
ti fon rUuinato . , . 
Per. Ohimè , e perche t • 
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Cini. Armillea ha mandato vna 

p itan Bell, convrì anello dentro, ch'io ghi 
hauea prefentato ; fi e corrucciate con me , 
ne so la cagione . 

Tra. Tanto e di tramar* vna cofaper queflo mie 
Padrone, quanto fai e vn letto al canestri 
ma fempre io non voglio più Armillea,f al- 
ti intendere , ch'io vo dalle Cortigiane ,e 
eh 'io giocolacelo che dica al Padre, che le 
dia altro marito, hora f mzji , ch y io mi fi a 
, intricato li e fuccejfo , e gli rincrefe esatte 
la cinta Ciouettino. 

Per.. Pen fo,e ripenfo,e non so , che fare in queflo , 
eccoTrauaglino , che feràbonoa rimedia* 

re 

Tra. A intorbidare hauefi detto almeno . 
Ciaf. Vorrei , che tu andajft fin' a cafa fina t ele 
domandaci cofialla lunga,perche fi e /de- 
gnata,^ ha fcritta quella lettera a Colui» 
Per. Vi vo andare y gli ne domandante con tan» 

' io bel modo, che mei dica . 
Cint Tu non mi farai tanto piacere Perna . 
Per. Se noi pò, che pojft cadere giù di vna Torre 
Tra .Sen\_a quello . 

Cint. Se non voi effe dirti cof a alcuna Armillea, 
domandane alla ferua, t'ho eccoti vn fen- 
do comprati* 

Tra . Vna cap e"%$a. 

Cint» Vn paro di calcette, e portatele . 

Tra. Alla fepoltura . 

Cint. Per mio amore . 

Per. Vi ringratìojajfateui risedere pretto di qua 
(h'ìofaro il debito . 
. • G 4 TÙ 
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Cini. Tu Tramaglino fa quel tanto li ho detU . 

Tra* Durapetis Padron mio , non e tempo adcjfo 
di andar f :apeflrandoyve l'ho detto più voi 
te, io non voglio , che mi fi facci la faporita 
sii le Jp alle: voi mi ordinatele io ho a fare il 
male, e ogni male vuole il catfigo; voifett 
riccone io poueroferuitore , acaualli magri 
fi impongono lemofche, le faette vanno , e 
gli archi refi ano , io non voglio morire con 
vna lancia da pofyo fe pojfo . 

Cint . Mai tu fai vnferuigio,che non vi facci et 
rimonte due hore. 

Tra. il Capitano fempre porta la £pada,evà ar- 
mato , fe io gli voglio dar cinquanta dona 
non reddenda , bifognarà , eh 9 ancor io mi 
armile benché fe la corte mi truoua armati 
mi fa ffélito diuentar Secretano dt Torre 
di Nona , 

Cint Non ti occorre portar attrarrne, chela fpct 
da,cheporti,& vnpe^zo di baffone . 

Ter* Vorrefti far dare cinquanta baronate al 
Capitano M. Cinthiot 

CintJo arrabbio fe non glifo dare vn cargo di le 
gnatejoorsu rifolutione da tutti dui* 

Per. Io vi feruirò. 

Tra. E io vi traferuiro,fe il Barigello non mi im 
pediffe . 

Cint. Verna vatteneyCrauaglino via. , 
Tra. Via . 

jp*r. lo vo andar! *ìt in cafa prima ,e poi da Ar- 
milk a . 
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SCENA /X 
Pedante folo. 
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Lijs multa igne fere deb emù f 9 
^ ^nobis ipfis nibil aguifa di fecondo, 
the tanto tempo ntenneil fìlentio, copjo- 
vm fuggire le m erettici & *Hen ermi dai 
vino, in quo el}lufuria,& voglio confum* 
re più olio y che vino , heu me perditum , J* . 
non erofatagentead inuenir il furto diTr* 
uaglino,era male f opra male ,cke oltre l - 
gnominia della Thaide , farei nato incol- 
pato di hautr. furato la collana* gli anulu 
ma perche fon siato cer/fvn' altro Vlijfcs 
nel truottar e Achille , e come quell'effert*. 
Tifico Ber afisl or co in f coprir lapajJto»t-> 
etmorofa del modero prencipe verfola 
nere a,che fon andato dall' tì ebreo ,e mi b* 
referto il tutto,eredendofi,ch'iofujft confen 
ticnte al fatto, per il bel modo , c'ho vfa t* 
nel domandarlo, farò fcargatodi queftopo- 
do. Ah federato Trauaglinb voleui , eh'** 
fuffì l'Autor delfttrtcSV.eritas temporis Nd 
tafeM^Vrlum»n<wisrn*iPgnicofavàtit 

Cbaos,e ciò per le fcelerag { mi delfigho* 
SCENA X. 
Molino,Capitano, ArmiJÌea alfa fineftra * 
eTrauaglino mafeherato. 

M> /~\ Chefta benenedetta queXa caf>±s$ 
VJ \hi eie del bene di M.Dom^'h'* 
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Kb ddta vna tirata al Tamburo , fe ben il 
■ Ragazzo ha rotto il fixfco, nodifpeno Emi 
Ha fhi ha fatto fattore \ ha forata vna bot- 
te divino, che pare vn balfamo , o delicati 
falciciotti>ejtx to an co buono quel rifreddo 
* sòwcfià prouiHaincafa i il ciel ti benedir 

Cap % Poiché io non truouo Molino ^vb mandai 
Perna da Ar milieu fe hzpoteffe difporre a 
pigliarmi f 

Mol. Eccddi qua il mio mangia Montagne, ve- 
glio mettermi all'ordine^ che nonpuofiar % 
che egli non habbiaqualche fuo vantame- 
lo da sballare . 
Cap . O tu f u qua idi oue vieni ì 
M oL Di cafa di Emilia. ; • . • &$vm *.st 
Cap. Ci e Perna in cafa? z 
Mot. Ci OyVolvfcir fuori . Signor Capitano Pa- 
nello sedetemelo, che io lo por taro a M.Cin 
thio y fe ff on farete caufa di qualche ruina . 
Cap.Cheruuina ? di che tenti villiacco ? eccomi 

me,amaXJj*ro Cinthio.e tutto' l mondo . 
Mol.Ci re staranno poi gli Alocchi in compagnia 
noftra , fe farete brauo adeffo vi bifogna- 
rà moftrarlo . 
Cap* Ha forfè ma?idato qualche Ambafiat ore ^ 
Vlmperadorper meìfi eribellato qualche 
regnoìfon r i fuf citati iGi ganti > oue fono 9 
eh 9 io gli veciderò. 

Md. Haurete più che vn nemico % non potrete re- 

jJjteréaUKiti^ ' - 
&*p* Vengami pure cotratuttigVhuoniijii det 

mH9i$mmmhtm* cmvnpiede % 

fi 4* 



fi aprirle li farò inghiottir tutti >& gli da 
+ rò morte e fipolmra ad vn tratto. 
Mot. Io vi dico, che M. Cinthio vuol il [ho anel- 
lo. 

Cap.O goffo, temi di Cinthioìfe vemffe per ingiù 
riarti non ti baftarebbe V animo di pigliar- 
lo nel cane zju>,e [cagliarlo dugento migli* 
lontano di qua ì 

Mol. Non farebbe huomo del mondo quella pruù 
i i ua 9 ne anco voi . 

Cap . Oh furfan te. 

Mol. Quanto te. 

Cap. Non pigliai pel petto vn Tedefco in I<ian+ 
dra lo, gittai verfo Italia, e fu tanto il fu- 
rore di quefiò ir acciocché quel corpo già fa€ 
to marmo per la paura, [piano tutti i mon- 
tile glifi oppo fero, poi arriuato dritto Bo- 
logna vrto con vn piede nella Torre de gli 
jifinelli,e la piego di modo t che ancora mo 
flra mina , e paffando più oltre fcrmcffi in 
tima di vna ^orre di Siena , e fi adatto in 
mode, eh e [erue a batter le hot e , & e detto 
da Senefi il Mangia ? 

Mol. O che ti max ginoi cani, molto e gr offa? che 
viaggio di Fiandra a Bologna, & da Bolo 
gnaa Siena : e di Ferro il M angia disi en a 
non di marmo . 

Cap. Tortalo mo quache ti faro vedere , che t di 
marmo. 

Jrfol. Jo non [ono vn l Herc$le . 

Cap. Son ben io da più di Hcrcol e . 

Mol. Siate valor o[o quanto voUt^^eìp ogni 

q . • modo noni arete tenuto ilpnwo brauo dti 
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mondo, come vi credete. 
Cap. E chi è a di nottri 5 infegnamelo t che bv£ 

gito amazare. 
Mol. E mortole morto . 

Cap.Chi de' Morti e piùfamofo di me,fe io fupe- ' 
rogli Alejfandri,gli Antei gli Aiaci,Aga- 
menoni,AchUij ,Bacchi Bollerofonti,Ciri\ 
Ce/ari, Camili,Darif \Epammondu 

Mol. Fanne pur vn buon calendario. 

Cap. Forti bracci y GradaJfi,Hettori,lafoni,iCat 

liylMCtdiMtXentijJsleftorifìeti , Pompei f 

^rmi t Rodomonti t Scipioni,Tifei t Vlijjt p 
Xerfi, e Zoroaftri . 

Mot . O via al riuerfo l'alfabetto,bus t rum t eon t ò 
alo eco gentile, tutti qtieWrfrp erate di glo- 
ri 'a ,e di vzloYe,eneffun' altro*. 

Cjtp. Tipaion pochi i 

Mol. Neffuno diqueffi , c'hauetc detto più fi ti- 
re al par agone, a quel valorof i , ch'iodico . 
Cap . Chi e questo, dillo di gratta* 
Mol. "Diomede . 
Cap. E perche! 

Mol. Per quefta'caufa , che tutti gli altri han 
combattuto con altri huomini, e Diomede 
ferì Marte ,e Venere, che erano Dei . 

Cap.Tu/ei vngoffo,degli altri ancor gli han da 
topeggio cheferite,e a Marte,e a Gioue,e ai 
quanti ve ne erano ; ma fe hauejfero a far 
mzcOyli vorrei fare in quarti , mandare in 
ruuina , ah fe piffero qui adejfo che me la^j 
finto, guarda Molino , che forte di menavt 
Himanòequefla? '■ 
Pi afro, pi ano Signóre che non mi fate coni 
* * * tur b art 
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furiare lo ftomaco , andate in la , ohma- 
neggiarebbe bene il fratello di Romolo, ok 
come [e ci adatta . 
r Am. Si ì impasto quel Capitano ì 
Cap. Oh felice fuccejfo , la Signora ArmiUea 2 
alla fine/ira a vedermi, ceffaro dal furor et 
non vi impaurite, non volete laffanti ejp* •* 
gnar rocca tremenda , Figliuola del Sole ? 
volete ,ch'io mi ammali per voi ? 
4rrn.Se non bafta ammaliarti, va gettati nel 

Teucre . , 
Mot. Che vi hariSpofto la Signora} ; 
Cap. Ch'io fo troppojpejfo correr di [angue tlTe* 

uere » _\ 
lA'ol Voltala . -, ' • 

Cap. Si e retirata dalla gelofia per la paura ; t» 
Sbauen to il mondo quando ho ih mano quc 
(la Jpada flagello di huomini, imparino da\ 
me i Prencipi di h'oggi l'arte della jcrim* 
fhò là y vn furibondo rouerfai aqttejlofal- . 
fo fido, attendi Molino . 
IdolVoltateuiinla. ' , 

Tra. Eccolo qualche fcrimijje, afprttdmij cheti 

: affetto. . 
jirm . E ebriaco certo, ancor a Jpaaeggta. 
■ Tra. Sta falda maf cheta , ch'ionon fife ncm* 

v fìiuto '»y<jL*~ i \ m . y -i~ 

jAol.T emtelavna volta . '* 
Cap. Oh doue > adeffo vn'efercitd di Giva», 
<* » con Marte , e Bellona , the i* 9*$t*otjti 
mandareèa quarti p# terrai ah tradito- 
re cofìji ajjaiTh,:o $ Capitanigmerofiaki 
mela fchiena % 
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ìAol. In prefen{a dellaSignora , oh vituperio . 
Cap. Ahi affamino , ohimè il mio braccio , aiuti 

Molino. 

Mol. Hai pur la Spada in mano : in qua , che 
non cifujfero le mie ancora,quesio prefenU 
devenire da M. Cinthio . 

Cap. Queste co/e dentro Roma ? pace t pace,fra- 
tello,Triegua, à buona guerra . 

Tra. Recipe dona non redenda . 

Jirm. Siano benedette quelle mano, non fapeu*. 
oue voltar per fuggire . 

Tra. Ah y a h t ah,diauolo trafinalo, so che corre av 
. cafa Trauaglino , chc'l Barigello non gijfe 
in vifita M. Cinthio,ti hòferuito,Capiia- 
no [e fon fiate poche almeno volontieri . 

SCENA XI. 

Anfelmo, Ciampichetto ebriaco, 
Arilleo , Quintio alla 
. fineitia. 

[ lindoainaua, eh* Ar mille a fari* 
\ fiataritYofaaquefto nuouQ parent^ o^ 
di che io gli lyo ragiona^ no 



vté? refi^tdijouecitAre tairecapito jy per 
jriejacj ^ente difporrò Armilleaf ad ogni 
mio volere . « 
j&/tm* Oh e bello il Cielojh quante tt elle, laZjé 
>«*r è > ceco qua il carro , e ce* 

qua il. toro , anco in Cielo ci fon belle co~ 

v éltf. Oh pe{z,o di poltrone^ ceco di (pk Ciampi* 

chetto* 
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Q chetto , che e diuen tato Attrolog^vàguaf 
dando il Cielo . 

Ciarn. Oue mi trono io adeffo ? oh,oh,oh,io fio in 
cima d'vna capanna y oh cafcano le coione f 
fermati tu, acciochc io no:i cadale quell'ai 
tra, che trema, come lapotro fermare,opaz> 
zo, che fono, quefie fon le mie gambe , e no 
mi accorgeua, [late giù falde . 

JLnf.Coflui e ebriaco certo , o Ciampi ehetto,o 
Ciampi chetto, non odi }gli e fiata fattói 
vna bella \carneualef za come a quel Pe- 
dante di M. Vrbano . 

Ciam* Ohimè io tremo tutto, che ruota e questa 
o come gira, o quanti lumi • 

Anf Deue veder le lucciole fe ben e di mezo 
giorno . 

Càam. Signor perdonami , non ti haueov?duto . 
JLnf Ha dato di cozzo in quel muro^ egli doma* 

da perdono, come fefojfe vna per fona , che. 

vorrà fare quefia beflia alla volta mia co 

'sì in funai , \ x 

Ciam. Oh madonna guarda la mia mano. Che 

trema 9 miwuel cadere , ohimè pouetfb^ 

lo, vedi come tremo, guarda la bestia can 
*Ì\ vcarotimangi • iiu ^ . : k ; u \ d/Èm. 
Anf Ti venga ilborbo befli accia apunto,m*ha~ 
* urà f atti cadere quei pochi denti , e'hqjn 

quefia mafcella , e che fchiaffb da ebria- 

Ciam* Chi fei tu vecchio,chefai coftì con quelle 
reti , vai ^celiando ?fe vuoi , venirwjtco 
a caccia , io fo molto bei bofehetti qui ap- 
treffo pieni di ogni forfè di vccflli > e v*n~ 

no* 



ATTO 

no a hanco , ecco s'io dico il vm , mira !*> 
quanti a V occhi . 
Anf Io non veggo altro 9 alocco ehe te in quefl/t 
firada • 

Ciam. fuggiamo y che non ci graffino , oh quarte 
fimie co volti grin{i, volta di quà, tendi le 
reti,oh quante ciuette, quante cornachie . 
Anf Vi fonpure t fini feiagurati inquefla Ro- 
* ma ; han conofeiuto f empite e queflo po~ 
uerhuomo % 
Ciam. TU fai errore a perder quefla preda , te co 
là quante oche faluatiche, torci gV occhi in 
quà 9 quanti barbagianni , quanti Gufi , eh 
io fon f ciocco non mi auedeua,che feivtt 
caprarOybelle capre tti meni. 
Quin. Se non mi dolejfe queflo ginocchio , vor~ 
' rei andar gw A pigliarmi vn tyaffo fo- 
le nnc . 

Ciam. Dico a te, fammi buon mercato di queftt 
capre, che le comp ro tutte . 

Anf Lajfami villancione > mi tira queflo brac- 
cio come vn 9 organa . 

/Irif Ah, ah >ah, plaudite, plaudite , io mi ri cor 
dodi tre ve /fi P e dante f chi . 
Jiiligo principium Alconis > vocemque fc- 
qaentem • 

Xt Thuns 5 Aethiopum , Antheiqu* figu* 

rain • . — 
f * in mille caputi iacet , vt Palinurus are* 

1 JtoJ ( roto) te cétles y nunc & tua lunàri cu> 

Demtrf* MthM) tri&Ì4 corda tntfi . 
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jfi io mi gahbo queflot vnTeatroi ah, ah, quo 
Ho e il Colifeo fi ha forfè a vedere ilgiuo- 
- co di gladiatori ? Oh quanti Caualicri, oh 
quanti Ftlofofi , ma che vanno a far qui- 
tti con le vesti lungho tra le armi ì oh dì- 
ri- 

/dice . 

Oam> gufila è vna fiera a" ogni forte di anima 
' ■ guanti lepri,c - — - 
li con le felle] 
Icoprono l'afi? 
ghe , oh difdice . • \ x 

Anf* Credo certo di non errare, e deffo.fi che e 
deffo, oh che veggo ì può Bacche questo fi* • 
M- Arijleo ? ohftrano coffa hò io /» sfare 
in melo di duepa\x,i ? I affatemi o là ,\cht \ 
« di fcreftion elav ofìra . 
Arif. Io fon V ingordigia/ ho fato preda d'Ale/ 

f andrà. t 
Cium, lo fon vn lupo , e tengo prefo vn Afi- 
no, 

Anf Ti poffanomangiar gli Lupi , e. gPOrjtje > 
non mi temffero loto i bracciali vorrei dot 
' vn fchiajfo. 
Ghtin- Signora s\ci > arriuato vn* altro ebriaco , 
o matto, & han prefo vn vecchio in me\o 
per le braccia , & lo tengono faldo come 
dui cani cor fi . 
Arif lo fon Anteo , che tengo ligato Hcrco- 

■ /o. 

Ciam. "Et io fonovn'Orfo t c % ho prefo vn* Arieti 

dalla lana di oro . 
Arif lo tengo quefi' armatura , che per'.vn mi/e* * 

ro Aiace fi vuole occidere» 
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€iam. lo tengo que/FAlicorno,che voi fuggirà* 

caccia-tori *\ 
Arif Chi e flato quel f ciocco y che ti ha fatto que- 

- fta barba ì 
Anf Condìfcrettione M. Arifleo* 
Quin. Pelarella y tira y tira y ah t ah y ah . 
Anf. Apollo non ha barba y e queflo medico IcLj 

vuol portare * * 
Anf. Sia r in grattato il Cielo y che mi han la fcia 

to di accordo ; fate fra voi , oh p ouero M. 

Arifieo y horsù y che' l Pedante non e felonio 

voglio retirarmi per il meglio . 
r /Lrìf Io veggo tre andare infume y ma non fon 

di accordo >Briareo y Baeco y e Bufìri. 
Ciam* Et io veggo tre in fchiera , che fon* molto 

d'accordo y vn bigori{o, vn barile y & vnct* 

botte. 

Arif Quante infegne\ quanti trofei /ti Campi* 
* d oglio, riueren^a ecco il continente Curio 9 
il fortunato Camillo 9 il valorofo Ce far e. 
Cìam. Quante fiet e y eccovn giardino pieno di 
v €Ìpolle y cece,ccicòrea y aiuto y ahime vna agu 
glia fopra di me an ì oh pouerello me de ho 
&ar fotto quvfto pefo fempre ? 
Qujn. Oh btlVAfìnofi e accommòdatoin terra 

' ìo r go longo . ^ f . 
•Arif Diomede,Dccio y Dario, contendono de la- 
na caprina . 
Ethnenides fub Tartara turpe hoc ferti ca- 
dauer. 

0 morto fei tu dìflefo . 
€iam. Ti ne menti fon ben fepolto ma non fon 
morto , venite # foce orr ermi sii prejlq, 0 D* 

meta 
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meta, o Daphni , oD amone parenti miti. 

Arifi Lìeua sii pretto y c he io vuò imitare i tuoige 
tti, dimmi chi fei ? lo fui f colare, poi inna 
morato , & hot a fon foldato > feci fudar 
Apollo, fpemiacchiai Cupido, hora vuo tot 
Vhonore a Marte, fei t*t Euandro, Epami 
nondafeEnea ? 

Ciatn. lo fon Ciampicherò Nipote di Ergafio , 
. parente di Elpino,e figliuol di Elenco,e fon 
caduto con V afino in quefiofcffo . 

Arif. Anchife dall' lpogrijfo,Bellerofcnte di Or- 
, landò vna c amila da Enea 9 da Europa , 
Gioue fu portata in fpalla , e dame farà 
portato questo Laberinto y che hora cauo del 
Minotauro . Oh di gran pefo,non lo poffo fo 
(tenere j Cofìui mi par VAuóltore , ma do- 
ne e Titio ì eh cu e Sì caci deforme Cada- 
. uer. 

Et me confortem Nati concede fepulcro* 
Vitaque cumgemitu fugit indignata fub vrn 
bras . 

§ÌMfta e la morte, oh matta , inf enfiatale sfof 

iunata : Morte mi fei venuta in mano ? 
Oh ecco y che la morte mi ha fatto grafia , mi 
ha re fa. Altea , oh me f china , infelice , 
hora ti hà git tato fuori il fiume ? & io&b 
qu) a guardarti , e non mi ammazzo per 
r tuo amore ì Leandro in mare , & Hero al 
la fineftra j Ahimè dolce vita, ahi carct-* 
Speme , vnico mio conforto , oh fp erato be- 
tte > o gioia dell'alma , oh parte del mio etto 
re, diletta Alita* ahimè caro t foro fon po 
$hiqtiefti piati 9 fon poche quefle lacrime^ 

anima 
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Anima mia , core del mio core , voglio lat- 
darti hot morta poiché non mi fu conceffo 

vi Ufi • 

Ci/?. Aiuto che mi cago [otto . 

Arif Quella non e Altea , ma e vna lefiia iU 
fi ef a in terra*, oche la riconofco e pur leu* 
Motte* hora vuò che diuentino glhuomini 
immortali* voglio ve ci dei' la morte, p oiche 
ejfa ha vecifo la mia vita , venite donne 
Baccanti gettate nel capo que&oTeuere . 

Ciam. Pietà alla mia tefia o paefano . 

Anf Venite comi , cacciategli gl'occhi , correte 
cavi, amicategli l'orecchi, caminate lupi 
sfamatati nelle fue braccia , volate qua 
Auoltori ,mangf ateli l'interiori : non tar- 
date formiche, godeteti ilceruelbiquÀquÀ 
Orfi sbranategli il corpo affrettateti Leoni 
pigliate il core,e le cojfeyvfcite gambe dal- 
le volpe portateti le fue tane,veniteferpi p 
t draghi diuoratcla tutta, & io voglio fola 
la fua falce, c riporla in loco ofeuro per mai 
più non repigliarla. La morte e morta j 
' Alle fquallide ripe d'Acheronte , 
Ho mandata la morte difdegnofa > 
Che da ua morte a ciaf :heuna cofa , 
La morte e morta voglio p artartarla allcLx 
fepoltura . 

Cin. Ritieni quel bou'hchenon rompono il catro % 

non li far correr tanto a furia • 
Qmn. Ah, ah, ah, lo tr afina viaper vn piede, por 
lab al fitwei gettatila giì< la carogna • 

• • . ... *T, 



ATTO QVINTO ^ 

scena prima; 



CinthiojCTrauaglino* 

Ci»* ftk^&X^l Dunque a guifa di vntel 
\Fi ÈEitìR gno combattuto dall'onde. 
Jfèi ì|c§|^ ho io a stare tn quefto prc- 
Ci Jgtf cello/o pelago de' miei pe* 

ijef'^K fi** 1 - voglio rifoluermi , e 
quel vero affette^ cordini* amore , che por* 
jauo ad Armillca deporlo^ (fp anullarlo • 
Se lei mi haueffe amato di perfetto amore % 
barebbefojfertonon folo y che io hauejfi prò- 
Un gate le nezze , & feguito cortigiane p 
ma anco harebbe patito ogni qual fi vo- 
glia oltraggio : & non fapiamo, che la mo 
glie dell' Africano actarrezxaua la fcr~ 
ua dellaquale fiera accorta e Jfer . Quelli 
innamorato ì Vna donna , che veramen- 
te ama non deue contentar fi di [quel tan* 
fo e grato a fuo marito ? debbe ella met* 
fere il tutto in romore , fe tal'hora non gli 
fi fanno quelle accogliente , e ve\xi , che 
tra loro fon foliti ? Ahi inconfianza di 
donne $ donne volubili , imperfette , irra* 
tionali , infedeli difamoreuoli , & impa- 
cienti > Armillea intention mia e fiata di 
tentarti, e di ragione non puoi lamentarti 
ài rntjo fiorì andato dallfl cortigiana t m* 

7ion> 



nm ti Job fatto torto ; ma poiché iu hai mo- 
firmato ti tuo poco amore verfo me,& hai tot 
ta la fede \ e mancando delle tue promejfe , 
e per certe fegnodi ciò hai donato ad altri 
quell'anello ch % er aprimo dono , patto ,pe- 
' gno , e teflimonio tra noi, mi tengo effer af 
folto dall' obligo di effer piti tuo fpofo, e deh 
ho odiarti sfuggirti, e tenerti per vna perfi- 
da, e cervellina, e di poco giudi cw . Cin- 
tio ì ti è auifopoi cjfer tutte le ragioni in 
tei non fapeuitu chiaramente, chela^ 
donne fon di natura mutabili* , non f ape- 
tèi , che Voccafione Jpeffo e caufa di ogni 
male ? lofapeua mifero me, & effendo co- 
fa certa, non doueua tentar quello , diche 
npnharei voluto veder V effetto .Se io fon 
ficuro, che gettandomi in mare mi affoga- 
to, per che dunque vuo tentare f e l'acque 
mi f ottengano a galla ? Non haueo io Vef- 
f empio di Cefalo Atheniefe che con fuo di 
shonore , e doglia fece prona della fua Vro- 
€ri ì Se la fede e candida , & di forte , che 
vnfol Neo 1$ corrompe , &la miafedej 
Lhò data a quella non debbo offeruarla tfi>\ 
fenda quel vero Gefitil'huomo, che fono? Di: 
ragione non poffo pz< ! : nre altra donna ha- 
uendo prwneffo ad ArmiHea,e fe lei e di co % 
4 fiwftabiln*tHralxmmt*iir>.i debbo del*i 
I la mia.forté , che tale tnt Vha data (fe l/à 
pigliare ) e di me sieffo che non douea ten- 
\ tarla* . ^ v * « 

Xftf - Ouemeno ilpenfaua,vi ritrouo, donatemi 
in mancia ^che ho fatto il debito . 

Mi 



quinto: $o 

Zmi. Mi hai 'f erutto ? ; i 

Ira. E bene, quelle, che non ha volute,gUl ho cm 
biute , trouai ,che fcrimiuu, l'arriuaaU 
l'improuìfo , e %if, zaf ,gli n'ho datecin* 
quanta a mio modo,fo che non lo teneano 
Ifierpiperlafirada. 
Ci»/. Sai benTrauag. le lettere , che vennero di 
Napoli, che dicono il Signor Cauàliéromio 
fratello, con dui, o tre altri Caualieri, e co 
ino Padre tra vn giorno , o-duifaranm 
qua , e forfè arriuaranno quejia fera ' y pc- 
f ro to mi ritrouodi mala vàglia ^quanto 

dirfipojfa. 
Tra . Per qual cagion Signore . > 
Ci»/. Non giudichi perche ? 
Tra. io non so ; .Al Capitano gli ho già date U 
fue - y eviè venuta occtfione di laffare Ar- 
millea, come defiderauate . 
Ci». £ venuta pur troppo l'occafiont^ma non 

già come defideraua . 
Ira. Oh, quanto m'h/tuete fatto inlla'n&a , che 
ióguaHaffe il voftro parentado , & io non 
l'ho mai voluto fare, perche mi purea vna 
tofa ingiufia . 
Ci». Horavedi , all' horaharei voluto , &hor/t 
non vorrei, e non so che fare per placar e Al 
milieu, & anco il vecchio . 
Tra. Di far mutar di propcfito il vecchio infoi 
uor voflro lafciate la cura a me, ma di At 
milieu non ve ne parlo . 
, Oprati, fe ti bufi a l'animo di cenuertir M. 
Anfelmo, <£» io forfè rimedia ro con Armil 
ha - ? fe non fon fuergegnato venendo tanti 

Signori 



Signori di Malta con mio fratello alle_j 
mie ndQe , non veggo V hot a di riue- 
der Terna \ che mi Capra dire come la co fa 
ffjja . 

Tr0> Trottale. Verna, & aiutateui dalla band* 
voftra,& colvecchio lajfatetti intorbida* 
la Spagna a me. 

CinSMa, che fiapresia. 

Tra. Sera prefto ; Ma dona Armili ea ti fon [chi a 
M, tu glt l'hai data vn' oncia di cajfi* , 

SCENA IL 

' 'É • • * * \ ih» ' M 

Capitano, e Perna." 

Cap. quanto dijfe bene il Poeta "Dan* 

"V_X te in quel fuo Sonetto . 
Mifer chi mal oprando fi confida 
C babbi aftar fempre il maleficio occulto . 

loho voluto intricar il parentado dt Cin- 

thio.epoi alla fineinihabifognato render . 

l'anello a Molino, e Dio mi aiuti , che non 

mi auenga qualche fcandalo . 
Tifar* Oh Capitano fete qua ? non vi fete nafco* 

fio? 

Cap. I pari miei fi nafconodono , xhe ci e di 
nuouo ? 

Ter. Ho intefo , che certi\ vi vogliono far d ej}id» 

cere» . , . • 
Cap. T. vengaci pel terXo Rodomonte ^amma^ 

Xfrofe dieci miU ioni mi venijfero coirà* 
Ter. Perche vi vuo bene, vi Vho detto fate voi* 
Cap, Ti ringratio^hf fei inniat* udejfo ì 




Tnvnmioj'eruigìo. < 

C#*. Gtt$) habbipiù negoci da fedire , 

* Procuratori di Roma . 
prr. C*» ogn'vno,con chi negotio, rie/co con b<h 

??orCy eccetto, che con voi . 
Cap • Di che ti lamenti di mei 
ter. Di niente : vi par di far vita bella prona 
a far quefti torti* Emilia ? forfè non e bel 
la, non e ricca ,non vi vuol bene , ncn * gto 
umetta cottumata,con tutte le belle parti 
che può hauere vna par fua ? 
Cap. Bendiceli, vna par fua. 
ter. Oh Capitano, f e bene Emilia è Cortigiani 
fapete bene, che voi fete fiato il primo, e l'vl 
fc « . timo, e non è fiata donnadi altri , che di^ 
voi , e l'ha fatto con fieran^a di hauertii 
per marito ,c ome gli hanete promeffo, 
Cap. Ti credi dunque terna , ch'vnpar mio ve- 
glia pigliar per moglie Emilia ! 
ter» Kon la merita ì e perche non volete pi~ 
gliarla . 

Cap. ter eh e io fon Capitano valor 6 fo , & hono- 
rato, di f angue nobilifjtmo, di parenta- 
do Illuftre , e lei f emina di j non mei fot 
dire di gratta . 

fcY. Horsù,ch'a dirla qu) fra noi, hora che nef» 
fono ci fonte, voi manco no fete del f angue 
di Troia,ne di Germania, e non occorre va 
tarai; Sapete bene , che quando Emilia vi 
chiamo la prima volta in cafa andauatt 
vendendo le ciambelle per Roma,e mentre 
feffi Ragazzetto , quante volte mi vende* 

0i le trippe fieri miei gatti > 

1 a Ch'im* 
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Cap* Ch % import* adejfo di ricordare i propofìtl 
> antichi ? ma to riguardo a quel che fono $ 
non a quel chef ni . 

Ter. Se ci fujfe qualch'vno y io noH direi \mafm 
nocche lo fapemo f non importai e pero , lei 
perche per ladifgratia , che fua madre e 
fiata cortigiana^ ? ben' e affai ricca , non, 
haria potuto pigli are vno di qualche quali 
tà y s'innamoro di voi, & m 

Cxp. Oh vituperata vecchia ^infame y tu vuoi di 
re ch'io ?ion fia huomo di qualità , & pero 
Emilia mi habbi ricercato per pigliarmi . 

Tir. Ohimè Signor no , perdonatemi ,vo dire, che 
amare l'ha fatta innamorare di voi* 

Cap. Non toccamo più innanzi : Dì ad Emilia, 
che pre fio f arem pace . 

Ter. 1? or ette il m e glia a Jpofarla • 

Cap. Forfè la fpofarh ancora . 

Per. Io voglio andar via mi raccomodo a voi. 

Cap. A Dio PernA . 

Per. Voglio andare a batter quella porticella^ 
qua dietro n?l vicolo \ s'io fujfi veduta in- 
ir are in c/ifa diArmillea , farei fofpettar 
qnalch'vno y fe guarda a noi altre pouerc^j 
vecchie , doue intramo come alle VoU 

pi » 

Cap. UMoUn», e Terna me l'han nonciata : 
nell'auerfetà fipromno gli animi genero» 

fi {voglio ire ad armarmi c fiar premfio* 



$c&; 
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SCENA 

Pcdante>Tranaglino,eCìampichetto." 

f e d. He fai tu beHia % che vuoi dar quelli 

fignificatiì 
Tra. Vna beslia fei tu , e V intendo meglio di ie % 
e dico , che fenzjt denari Venere fra* 

fredda . -v 
Ped.Sine Cerere & BacchofrigetVenus % non 

fenzadenari . 

Tra. OhMacaron di Romagna , tu fai il fatr*- 
po ? dimmi vn poco con danari nonficom 
fra il pane ,&ilvino,& anco ogni cofa ? 

Ted. Domine ita . 

Tra. Ergo, non ci effendo denari non ci e ne pa- 
ne >ne vino e Venus fe la frige ; pero M. 
Cinthioper fiar caldo d'Amore vuol fem- 
tre hauer denari . 

Ciam. So che per vna volta mi ho canato il fon 
no da gli oc ch'ama quando mi fon fueglia 
to era in vna fallace non mi ricordo quan 
do vi fon* andato. Ho vn buono appetito f 
*vo gir correndo a cafa a prouarfe % budelli 
fon fi agni . 

Tra. Tu non rifpondi faputo ? 

Fed. Va parla co 9 giumenti pari tuoi . 

Tra. Tu fei par mio , dunque tu fei vn Buffai* 
compagno mio. 

Tcd. Se non iacinti batto quetto tucano nella fae 
eia , Idiota • 

Tra. Oh barba di Barabam fe mi tocchi , rifa 

fi z cader 
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cader U mofiarda dalnafo>portiì libri pei 
parer dotto e buono , Gano di Magala ? 
chefei bono filo a far fcriuer dell'Itemi 
libri di proceffì > & inquifitioni . 

Ped. Tu non mi porti rifletto, Uff a.che M. Vr- 
b ano torni, che flatim di fubito ti voglio 
far euolare di cafk . Inuentore di ogni Ca~ 
cotechnia perche poncjft la fcatolla entro 
due io era fiato inclufo , per far dar la col- 
pa a mt del tuo furio ? 

Tra. Vi la pofi , che non fapeua oue riporla aU 
Vhora . 

Fed. Ah ladrone, vo riferire della colana^e deU 
, li anelli al padrone % ne ti bufi ara Vt feufa * 
che Cinthio ti Vhabbi fatti torre . 
Tffa Se tu gli dici della Collana , io gli diro di' 
quel grano 9 che tu vendejji taltrtóft ùl 
\ CtauatùnQ tuo parenti . 
Ped* Et ego li narraro di quella foma e rneiia di 
vinOyche faceffi portar via da quei Para- 
frenieri tuoi amici quella fera y che Cintino 

(Ima indifyojìo \ 

Tra, Forfè non ti ne detti vn terzo di queidena- 
, ri ? & io doueua hauerli dal padrone, che 
gli hauea Spejì per cafa> e non me li volete 
far buoni ne* conti : ma tu quando donagli 
a tua madre vna quarta di farina ? 

F*d. E tu quante volte hai furato il pane per 
portarlo alla tua concubina ? 

Tru. E tu quanti boccalos Mineru*(mi intendi 
bene e il vero ? ) hai portati al Giudeo, che 
ti da delle sferre vecchie ? 

Ped. Qb racle diéumfe fottf 4* vna fetida boc* 



J 
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\a 9 Mmerusipro ohi figura Metovy mia, pi 
nit inuentorem prò reSnuenta • ^ 
Tr*.Saràapmt*yn?Ì9Ment* 9 ft 

tedi me,f aremo che ne può /coprir più ^ 
]>ed. Hcr nonpiù ,vavia Jeguita il tuoviag* 

gto y non mi obtundere l'orecchie,. 
Tra. Tu non mi vuoi fentirdire delle tue eh? 
Tcd. Apage fistia, -via, fa efito vna volta : Ob 
mefchinolui quante volte gli Vhb detto , e 
l'ho ammonito con quel che fi contiene m 
queftc jpislicon • 
Si Orbe v eli s partem vllam qu&ras percipere 

drtem, . • •* . .V. ; v> 

Dum fie f&cla terìs femper egenus eris . 
E pur fi diletta di questa vita femile, e fce~ 

l erata . 

Tra. Marfro cornacchia fi penfafta, ch'io voleri 
fiar cheto ? 

scena un. 



Pedante 3 Ciarnpichetto, & Anfel- 
aio alla ftnellra. 

JPed. TJ Ora , che m'ho leuato d* intorno que 
X JL fio flagitiofovcglioeuocaie M* A* 
felmo£tic,toc % o fe lopotejfi rimouer di pcn* y 
fiero, non odono \ & iterum vuo pulfare,tic % 
toc, tic, toc . 

Ciam. Diàuolofatti romper quella porta, che ce 
\fa*uuoi la giù * • m \ 

Ped. £ apparfa la fini&rd cornice : vorrei fermi 
neggiare aliquantulum col tuo padrone ♦ 

H 3 * vn9 
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. JK vno y che dice, che vivorria maneggia» 
re all'incanto : gli lo dirò , dice il padrone 
thifei tu ? ah, ah , mo ti cono/co, fer flati 

Oh Balbo mflico . 
. Dice, che non ci e • 

Zome non ci, è fi bora hot a mi hai interré 

iato da fua parte \ chi fono ? 

. Tu non la •vuoi intendere f ti dico, che mi 

jadettOyChe non ci è . 

Villi, chefonhy che gli vorrei parlare . 

. Ep erche fii tu>mi ha detto,che io ti dica, 

che lui non e ine afa . 

Zon hà del decente, e dell* Vrb ano, ft are ir* 

cafa , &farft negare , queslo non mi par 

bel procedere* 

Cuproc'edi da importuno ,fe il mio feruìto 
e ti dicCyctiio non fon in cafa , gli doue'ref 
ìcredere,o credilo a me t che non hai volu* 
l o credere aìui, ió non fon in cafa , è' fi ben 
ìfoJfi t non voglio ejfere , và e fa i fatti tuoi 
; lieuati di là gin . 

lt oleum y&operam per didi , dopo la piog- 
gia dobbiamo fperar il tempo J ereno . E or- 
titer malum cjuipatitur , idem posi pati^ 
(urbonum y dice il noftro Flauto . 
. Non ti vuoi leuar ancore*- di là gtù ? oh 
tirò aj}araces\ 

)h temulento, inf olente ,hu mmerànobis* 
l' 'acqua tepida getti } Hoc merito mihi t 
(he ho voluto irritar i calaurom * 
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Medoro, Quintìo alla fitieftra, Anfcl- 

mo , e Cinthio > 

Id ed. T T diligente 
XX » ^ dato vanto Jo co- 

no/cerò , Arifteo ptr buona forte e intra' 
to in cafa , & io l'ho rinchiufo in carne- 
tavolo rejla,che lei venga a dargli il rime 
dio di quefta frenefia , certo ch'io foco gli 
credo, pure fon deliberata far ogni ejperien 
%a -, fuffe almeno in cafa , tic, toc, tic % 

Quin. Baiti piano, chi eia giù ? 
Med.<A Dio figliò bellone in cafa Tema ? 
Quin. E vfcita vn pe^zo fa\ma non di quejté 
mondo . 

Mcd. Ne fon fiata prefaga di quefia co» 
fa* 

Anf. Io harò intrichi doppij, non poffo difpor mia 
figliuola* pigliare Arifteo , è» ho vi fio lui 
ho? z i andar per R o t 
_- |t /> £non Jp come riioluer mi, 

v . ÓJapex^ch ceco qua Medoro , ajgmpo cef 

to . Medoro, oh MedoroT ^^^^^' ^rVT^ 1 
Mcd. Oh Mef china me queftovecchioji farà ri 
foluto dar la figlia ad Arifteo . Che dite 

Signore ì • >.a; < »\^?a'ì.; 

if 4 Cht 
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Che forano cafoe stato hoggi queflo del tu$ 
padrone ? 

lo non so, »"* - * "/ \ 
Stornato a caf ai 

Stornato. k ' 
£r & Icyg qualche faù \ 

tocchieria, odo ejferfren e fi a . 

10 non fo che fi a . 

Secercajp tutta Roma , harei fatica trouat 
alcuno di coftoro,Trau.tgÌmo non toma t fth 
Terna, fi r ine de, chi. fon quei che ragiona» 
no là ? Oh è M. Anfelmo *&il feruitore 
di M. ArifieOy ohimè , che non ragionino 
di co fa a me foco grata , vò accofiarmi 
( poiché non fi auedono di me) e fentir che 
dicono . 

/<> *#i ^ n'/à//* a queflo parentado > e fubi 
togli e intera enuta quefìa fciagura -'pure 
fp ero , che guarirà h 
. Credo'di no Signore , perche è fatto fiotto 
affatto. • . ; 

. Se Arifleo figuarifce, vtiò che facciamo fu 
bito nozze. r „ 
Di<r mi aiti, co/loro ragionano di no\ze . 

\ S * efren e fi a facilmente fi rimedia . s 

11 §}uefto furore ne il tèmpo, ne rime dio vera 
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Vedete 

la e fi* _ _ _ p . 

^alf mcoLoJó^ ^cheVi conoJchhch'ioJM 

~ rife}&fo ( nfa namlòj^t e non ti voflio dar 
Vunghe^mim la fede , f # prometto d& 

galanfhuomo di darlagli . . . 
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Mei. Non occorre dar a mela fede , baftz la pa- 
rola voftra , il toccar la mano facciafi tra 
voi. 

Ciri. Oh mefehinome lo fento puri&fleffo . 
Jlnf. lo Ufo , acciò giudichi , che non' vegli» 

dar parole come fon Hate date a me fint- 
aci £'o . 

Med. M. Anfelmo firigateui da quell'altro ma, 
neggio , poiché aM. Arifteo l'efuccejfo que 
fio cafo . 

Ciri. Che cafo deue effere fucceffoa M. Arifteo, 
voglia il cielùyche vadiin lungo,fe non que 
fio vecchio gli vuol dar A milieu . 

<Anf. Ti dirò Medoro, hoggidi evn tempo, che ne 
fiponno conofceregli Stomachi delle gentil 
non sofie conofei M. Vrbano , & vn gioita- 
netto firn figliuolo. 

Med. Li conofico . 

Jinfi Mi piace: Meffer Vrlano io l'ho femyrS- 
~ tenuto per vno de* miei più stretti , & cari 
4r -4tmiei svhe^Hdjfrt 3 ne mai lo conobbi fin 
p+gard* m"MWfpfia j quale circa tre mtfi 
fono-, mi chiama da vna banda y e mi dì* 
~te i -Anfelmo fenX altri metani vuo che 
facciamò parentado infieme , che d'amo 
■ tua figliuola a Cinthia mio, io cònofeo l'vn 
e l'altro , é> effendo cofa al propofito non 
, ci feci ajtr* cerimonie , ma gli rijpo- 
F~tfte ** ero contentò , & iui ci da- 
mo la fede ; ma dice poi , hohùlfatter- 
temo ti I Jponfalitio finche vien rifletta del 
j a TJT to' 0 fintolo , o venga lui 
** Malta, eh fio lificriuero apunto, qua- 

•' \ H X ti* ' 
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fi a fera , e fe può , vo che torni in ogni mo- 
do a quefie no~ze di Cintino . Io mi con* 
tentai, e cofi p affano dui e tremefie più, ne 
fhafoettìèfa larifpo!ìa\ poi forfè venti di 
* fono mi trom a t Bachi, e mi dice \che gli e 
'venuta ntiùtte, che il [no Caualtero eam* 
malato in Napoli , e che voi eua partir la 
mattina in fretta, & che poi al ritorno fu 
tifo fi farebbonxffattc le no{z* , fe n'andò 
in Napoli , e mi hà fritto vna Jol volta % 
chea/petti, è il fuo Pedante parlo mecofre 
do, f redo ,fi crede M. Vrbano di burlar- 
mi , e non li riufeirà . 
Med. Non de' burlare , afpettatelo ,ftn chcj 
torna . 

Cin. Molto maggior diferettione e in quel feruo f 

che in lui . ~^ r 

JLnfVer dirtela quel fuo Caualiero di Malfa 
hàhauuta vna commenda di duemila^ 
feudi Vanno, dopo che fur ono traj?oicfue ~ 
le parole *e pero io credo jffl&g , Afflano <\ 
/ iìe calati e, e fa andato M. Vrbano a 

foli per n on dar pju mia_ figliuola a Cig^ 
-^jhiojchevorran trottargli maggior dote . 
Cin. Óhvecchio malitiofo,che vàpenfando ? 
Med. Non mancarebbe della fua parola quel 

gentil 9 huomo . 
Anf l'aerino pure i fatti loro T do io non $U 
p iù dare fffocftrjtmo Ai rifanare M.^ 
^e^che Julito guarito lo vuo menare in 
cafaa farli Jftofar vna figliuola per lor 
dtftetto • 
Jltd. Attncrtitff? c*fi vofltj t 

Retimi 
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jinfi A [frettami , che verro con te a cafa di M+ 
Arifteo, vuò gir per vn [màgio *ù in ca[a 
hor hora [onqui . 
An[ Vattene a ca[a , che io verro , io credo ha* 
nere invn buffolo certo oglio , che mi diede 
vn medico Franct[e,che e co[a rara p er la 
frenefia > [e lo ritrouo , [ara a tempo per 
quel p onero giouane . 
Med. Ad Triarios , è già ridotta foco/a . Giudi 
chihora y chi e innamorato a che termine io 
tniritruouo . Arifieo > e impazzito > [landa 
cefi flotto e male , rifitnandofije mal* e peg 
gio ; ho quafi occafione di dire \ che fiano 
vane lepromejfe de' [atti, mi[ù nonciato e 
promejfo apprejfo il Muranno nella Mar* 
cacche dopo qualche trauaglio [arei felice- 
i: mente peruenuta al defi derato mio fine*!* 
ma ahimè come può £po[armi, Arifieo co- 
fi [ciocco y e conte [po[arammiri[anando*^f** 
Ji y [e quel vecchio lo vuol menar a ca[a , e 
* dargli la figlia ? e tan ta la copia , c'hò di 
lamentarmiyche non [o quel che dire , [o- 
urabondano tanto Vangofie nel mio cuo- 
re , che [ono aguifa di acqua rinchiufa in 
vn va[o y c*habbi fìretta v[cita, ch y vno ro- 
ucrfan dolo non piìt in abbondanza man- 
dar fuori l'acqua, ch'entro ritiene , ma è 
forzatoti poco a poco follarla. 
ipin* Ohmefchino che mi accade più ftarpenfi* 
v fo ? ecco, che mi armi e ne p er gir tentando i 
guadi di mari incogniti , ho cercato il zuc\% 
cheto agro>eccoi*horitrouato . Ahime^che 
altroché il Capita» Btllerof. mi fifi"$rc ' 
4& # 6 troni* $ 



ATTO 

. emulo ; Armili c a e di vn parere , il f ad re , 
3 rfi un' altro , è 200^0 rimedio f e non di 
lamenti • 

Med. Poiché il cielo non mi toncede, che agni fa 
di Egeria io mi cangi-in vn fonte dì Inerì* 
tne,o come Cernente in Aura , ne la doglia 
bà in fe tanta for^a , phe mi confimi > vo- 
glio che quel fine , che primo e (lato nella-* 
* intensione perlafrenefadiArifieo,ech$ 

de uè effere vltmo all' effecutione 9 fi a to~ 
fio, 

SCENA VI. 
TrauaglinOjMoIino, & Anfclmo. 

Tra. TT Or va, ch'io ti fon f chiatto fin 9 alle 

JlJL vindemie • 
Af ol. Subito poi hannto V anello fon venuto air 9 

uarti. 

Tra* Si era vantato poi quel sfaccianone, che Ai 

mille a gli Vhauea mandato in dono « \ 
}4d. Tenta , e intriga lui , fenm rìefce poi fuù 
danno « Oh che hmmo e quel mio Padro- 
ne y non fitma ne honore , ne vergogna * 
- bufar do , vantatore , Poltrone in cretpo* 
' " • fin^y' ^ . . - a 

JXtA* Non giurar nò, experto crede Ruberto, con* 
tajfì Molino quante bafionate gli dette 
quella ma fchera 1 
Mohlonettai il paefe,non era tempo a contar le 
bastonate fue 9 che poi non mi haucjfe hifo+ 
7 % > : spato contar le mie « • ^ i * 



avi M T 0:> 07 

TtA* Tufuggijfi via , e non volejfi re&ar ad tffit 
teflimonio* 

MoU A quella forte, di eonirattifia pur teftimo* 
rito . Notato , Dante \recipicnte ò ttipulan- 
te y e facci il Protocollo fu lafuafcbienail 
. capitano folo y th*io non rie voglio, ma dim- 
mi Trauaglino y (che già meljndouino) fei 
„ fiato tìiy cb$ l'hai baftonato ì ■ , $ v ; \y , wtfjj 
Tra. E fiata vna perfmdftmilea me con le mie 

■ mani . O Capitano tcntaui per Ar milita lgfi\ 
Mol. Vara come il Per di giornata \ che afpetta é 
, bocconi grojfi >& non ha quei.ne altri. Qu$ 
ila Cortigiana qua e morta di lui , e par 
che ejfo fe ne faceta confcicri{a,non gli ricot 
da chi ì lai > chef e non f uff e colei torn ariani 
di nuouo a vénder e i Carceofaripef Roma^ 

QwW&ltra fcjocca fe ha dapigliarevrto> \ 
di [grattatacelo , non laffi me canchero l& 

TCl*> Seti pigliaffe Emilia, tuia farejft crepare 
quando gli andajft adoffo con quella tua 
pancia , che pare vno Elefante • 

Mol* Ad ogni taf z ci e rimedio . 

Tra^ Damici l'anello • *Vr ,<»v -? vt* 'Y^H>u* *£ 
. MoU T hi fendilo* M* Cinthia t e placalo y e ricot 
dati chiamarmi alle \J uè nc\ze quando fi * 

Fty^S'iptenA; , efe io nmandaffi per queìxhtti \ 
ho, detto di M. Anfelmo vorrei menarti 
^ì*dcffo a datyx/i, tetata al tamburo y titrU4 

ni h uomo apetito ì . .àftftv>V> 
Mot Apetito? iohoin^^^o^nhigonXodifptà, 

t<>) che ho visio in vn foto .infilzati vn 

par* 
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par» dt Ciccioni , che m'hanno fatto quafi 
tramortire, & non ho vn quattrino . 

Tra* Habbipatie 'nzM^e dimmela lettera oh' era 
dentro l'anello,chi l'ha ? 

l/Lol. L'haurà in mano Cinthio manzi che fia 

notte, chis,chis, ecco M. An/elmo^ll* ordi- 
ne. 

Tra. O buono, /appi rifpondere , e interogar- 
mi . 

Anfi Ho mejfofotto /opra quella camera , mai 
ritrouo le co/e oue le ripongo-, fe M. An&eo 
non e ebriaco per forte , che fia frenefia^» t 
con quell'olio lo guarirò in tre volte, che 
l'ungo . 

Tra. Che fera il mal ParentadoperM. Anfdmo 
Modini . » 

A*f Mi par che cofhro ragionino del Parerìta- 
1 do del Modini . 

Tra.Fà conto,ch'il male 3 e mal' anno farà per M m 
Anfelmo'y falde Molino hion ridere 1 , * * v » 

Anf. Ogni malefoufa dite bejiiai che dì»} di 
me coftuiyio voglio accodarmi a loro } e fen\ 
tirlijpoiche non fi accorgono di me . 

Mol.Horsù dimiloyfai bene 3 che con me puoi co» 
fidare la morte de gl'huomini . 

a fa. Fa conto s che quefiafia vnd mortalità di 
Huomini,c di Donne infiemof*^'*^ 

ÌAol. Mi fi vogliono fciorre le Siringhe delle caU> 
zejlimilo , e non far più cerimonie . 

Ir*. E venuto da Napoli i ch ) non Vìi batta l'a- 
nimo di dirlo. ¥ 

ìiol. bilo , e fia l'vkìma • 

Anf. Apmtu 

Afcoltax 
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Tra- Àf colta sù,ma fa, che fia f epolio . Hierfet 
a *vn*hora e me^za di notter torno M. 
bano mio Padyone, il Caualicro fuo figlino 
lo cm tre altri Qaualieri , eh e fon quattro 
Diauoli.qnei tre foreflieri fon certi fcauez* x 
Tracolli dalla capellina > e tutù fi hanno 
i -~*™ mv nnto dmferuitori per h uomo Ronditi » è 
- ^h-érrMtti hutminir) che hxubi mai vifio % 
far che ti vogliano mangiare quando ti 
guardane^ Quefli Signor otti fon venutti a 
polì a da Malta alle noz^e di M. Cinthio, 
quando hanno intefb } chequelvecchio rriat 
to di M. Anf timo gli fi ^evolto il cer nello t 
ohimè Molinole hauefii odito il gridare , 
* il minacciare, che faceuano ,farejfi fugito 
per paura^apena ti ritenne M. Vrbano che 
voleuane andar' aWhora a romper la porta 
a M. AnfeUno,& ammalarlo con quan- 
ta Gente ha in cafa . Si retirornopoi tutti 
j**in Camera e duffe vnJZaualierjtell* Mar* 
ta , che e vno di quei chejaf&e la pappa 
al diauolo y che > ci vogliamo noi mettep 
con quel vecchio mattoìmandamo vno di 
quefii nostri feruitori .facciamo tagliarli 
^afo y e l'orecchie al^L Auftlmo-Barbo* 
gw^ e f adamo dare alla figlia con vna in- 
ghittaradiinchioÌhonàvifo,accìò y che fe 
non l'ha il Signor Cintio non l'haùbi aleu- 
to 'tltro/uituperamolo come merita. 
Uol 0 pouero Anfelmo.glijlarà bene nella vec- ' 

■ chiexfy fua andar fenzMnafa. - 
Tra. Mirincrefce di Armillea c erme he non h# 

t (tfam* del vece fa non già , chef e l M h* 

fercata . 
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tettata . Vi e andate il noflro tntteftr$ per 
rimediare^ il buon vecchio gli ha fatta get 
far V acqua bollita sii la tesi a, ti paiono co» 
fe da /apportar quefté l 

ol. Gh la faranno queiferuitori . 

>a. None domani a fera , che fentimo nuoua. 

*/• Quefi ancn e canyon da meditare iar^ 
ment 

incontrato a f entirlof rimedia 
tempo* 

A'SÌmì Cavalieri non fi vogliono fcuoprire % 
preBo fenf iremo il tuono di quei! a Mufiica 
pero fi a chetto. 
9l. Non farà troppo dolce harmoniaper M. An 
felmo y che ci rimetterà il nafo^ gli orecchi t 
e la figlia il vi/o . 
a. Che non gli caumo anco gli occhile ilfiatot 
. perche quei Manigoldoni fono auue\zi al- 
la carne human a >fon come corfi. 
if. Lafrenc fia di M, Art si eoi fiata la mi&j 
ve ntura^^ oh'are'mmocoeclujo il Paren^ 
i indo , e 'come "mi ritrouauo mef chino me f 
I Da Arifteo mipojfo rifrar con honore per ri 
fp etto della fua pazzia , manonyuò me fa 
jtct tempo tnme zXpal rimedi 
VòrftirartnrwTpaJJo aAietro^e paterni ve 
nir di lontano . 
ol. Se Vharà beuta quelpouero vecchio, fi e re 
tifato in là , 

vf, Quelli f cultori alle volte pofTono giouarc^ 
vo tentar±feT rauaff lin(^ù vol'aiiit^ re 
. w&ringer quilfoParenwlo] TrauaglJ?w 9 

x itramglinQ '. . " J ; vù- * 2 

•* . -.• • ...V.. -, 
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Mol. Ah ah, ti chiama, io fento vnagrflKptizz* 
credo , che deue hauere empiti i br aconi 
quel vecchio per la paura . 

Anf OTrafMglinct, tu non odi ? 

Ti j J^Scw^ù^t meboM jhe ragionò con %ue* 




MolSefujJeJjuaUlsm 

mentita • 

Anf ConlicenX* vofira quelVhuomo gli vorrei 

dire due parole . 
Mot. Di buona voglia y a riuederci Trauaglino » 
Tra. In peìliciaria^ricordati di ejfer fecreto. 
Arif. E poffibil Trauaglino,cheqttei tuoi Padró- 
ni non fi ga ttino fyiccaYe da quel Napoli . 
T'erto l chele Sirene li trattengano 
tu con gni dolci canti . 



Tra.j^Tafiptano ttìncmmmtm^^ 1 ^ij* 
Anf^^o 'ttòffèi i vB^to? v &ft&tfèt*<é<>f fsujf&o • 
Tra. Che non fiano venuti troppo fretto per quat 

cimo , che nolpenfa . 
Anf. Tu mi rif pondi a mezza bocca , che vi e di 
nttouoiftà allegro poiché hauemo a far qua 
fie no\z*e . 

Tra* Che non fiano efeqùie per chi toccarà , e di 

flllegreXJj fi riducano in vna Tragedia ; 

$ io fon goffoyni raccomando . 
Anf Non ti partir 1 'af colta . 
Tra. Io no voglio ejfer tenuto Jpia dopiafertutorc* 
Anf Af colta caro trauaglino ; 0 Dio dif ponilo > 

che mi aiuti 
Tra* Voi non fapetc quello , che fio io , e pero haue- 

te voglia di ragionare i io non voglio batter 

Umie ì ebaflar% 
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r Anf. Trauaglino figliuolo ti prego aiutami 4 ri- 
mediare a quella co/a . 
Tra. Che cofa % che fapcte voi ? 
Anf Non ti moflrar tòtano, che io ho fentìiniut 

momjjietn e t e àccomc^amo^uTJfòJ^renta. ì 
$0 . — .. . ■■■ / 

Tra. Voihauete edito quel che io ho dettò a co- 
' lui, ch'era con mei 
Anf. Io ho odito il tutto . 
Tra. O pouer accio me, dice il vero il prouerbio , 
fe ben lefiepe non hanno orecchie alle volte 
fele mettonoifehauetè dunque fcntito>h a- 
biateuicuraalnafoea ql' orecchi, 
•Jinj. Dici tu da dotterò Travaglino * 
Tra. Ve n'accor pere t e voi. . — - ^ J 

"Anf. Horsìfyi gratta me Wtiv n t oco aWùritne^ 
e da qualche rime aio a questa co/ a} fai ben 
Trauaglino , che e proceduto fin da loro > 

I che da me. 

_ ■ 

Tra. Retiramoci in qua , che io nofojfi vitto ra- 
gionar con voiyvoltateui in laM.Anfelmo 
perche fepaffa alcuno parerà ò che non r a- 
gionamcifer l'amor che vi porto e per la ri 
tieren{a,che ho a voflra figliuolajo mi af* 
faticare a quel che peffo.e mi baftaancol'A 
nimo di far quaUtivtile. 

Anf Si degratia Trauaglino mio caro. 

Tra. Deh fiate volto in là > non fiate catifa della 
ruuina mia , 

jLnf Mi è fa/lidio ragionare , e tenerti volte le 
Spalle . 

Tra. Se mi promettete vna cofani lecita , e U 

potete 
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potete fare io tentato in tutti i modi , che 
qnei CaualierL e rutti fi plachino . 

Anf* Se e co fa, che pojft attendere io te la promet- 
to da galantuomo. 

Tra. Voglio y che mi diate per moglie Sabatini 
con duecento feudi in dote egli Arnefi. 

Anf Ah ah trifiaccio^ tu mi la voleuifar crede- 
rei . \ 

Tra. Credete>ch'io burli? a Dio,a Dio . 

Anf Vien quà,vien qua ,af colta . 

Tra. Puttana di me y vi vo ricomperar laviia , *% 
Vhonoreemi date la burlarvi ne ride- 
te* • - > <S 

Anf Tu mi domandi Sabatina , per eh 'io credo È 
che tu burli • 

Tr** Di qua, confi dcrate y che non burlo > e che h* 
animo difaruiferuigio % che non vi doman- 
do refliti , o cinquantine di feudi > ma che 
mi date la vottra feruaper moglie . 

Anf O fon trappo due cento feudi capperi 7 non te 
ne baflariano cento ? 

Tra. Voi hauete voglia di diuentar come Vafqui 
no fenzana fo me ri accorgo fepojfo , vo che 
caui fuori quei feudi muffi > che fon cento 
anni, che non han mai vifio il fole . 

Anf Horstiitu non tifeifeoiiato dal douero , vm 
via rimedia a quefta co fa, e Sabatina t tua* 
con dui cento feudi e gli Arnefi ,fe pero lei 
ti vuole . 

Tra. Ti vorrà Ben fi, ioandarò 5 e voi gite a ca 
fa 9 epref?o , e ferrateui Ben dentro > che fi 
che io vola e qua è non vi interuenijfe qua 
fhe difordine « 
. ; ' - ' fra- 
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T JLn /. YtAUAglino di grafia fa il debito > f iovnk 
a dirmi come le cof ? pajfano . 

Trx* Andate \ e h abbiate ni cura . 

Jlnf 'Ecco adejfo mi retiraro • 

'fra. Horchcio ho couertito queflo vecchio in fa 
uor tlVadront; e in fauor mio y trouarò M+ 
Ciaf io e divnaambafciata % che mi fa ma 
dato a fare , gli dirò haiierne fatto tre y due 
ter eJfo,che bàrihautol ' anello, o connettiti 
M. A?if elmo y e una per mecche mi ho procur 

> fata Sabatina con buona dote* 

SCENA VII- 

Terna > e Sabatina, 

Ter» T O »o» faro A* render conio del temp* 
X per/o, ho fattovnviaggio ì dueferuigi s 
ho con folata Armillea , e fon fiato da M. 
" Antico , o penero giovane >fe io non hauea 
quel rimedio , e ncuglilo dauo era impaz- 
zito affatto, Ufi era volto il cerucUopcrt* 
topiangere y fubito , c he gli ho dato il rime- 
dio fi egittato nel letto , che d'effer fianco 
dal correre , e dal ragionare . Sarà tanta 
{ciocca quella frafea di Altea ,che non gli ^ 
fi feoprirà quando fi fueglia . O ecco Safiar 

fina . Vv. .;. \ # \ 

Sah. Certo tardo ar*trouarh,andavo in Lettonia 

vrìal+ra volta» t 
fer . Dom fi và quella giouane f . . 
Sai. Tema tni faprefli infegnan l 

?cr. Chi ì dilla* ^-Av " « 

M» Cj#* 
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S*Z* M. Cinthio. 
Per. Che hai da trattar con ejfotu? 
Sab. Gli ho da parlar di' vna cofa > chehnporta » 
Ter . Io fon fiat a un pezzo fà a parlar alla tua px 
drona , e tu non vi eri y oue ti eri cacciata t 
Sab. lo fiaua in quella carne ra da baffo oue ten* 
mo il lino, che vi fono andata che Madon* 
no, -Armili** non fi e accorta , a rimetter- 
mi in quefta camicia bia?ica > porche mi fi 
tra in f anguinaia l* altra. 
Ter. Tu v'ha date quattri Armili* a ? 
Sab. <Dofi glifi J cechino le mano, mi ha fatto vfeit 
dalnafo <vn catino di f angue, adejfo mi mio 
* da a far Vefcnfa co M. Ctntio, di vna letti 
ranche lei gli madatia, e io no gli l 3 ho data \ 
& fé noi trono mi f cannati quando ritorna 
Ter* Non ha arme da f cannarti Armilledrìò ,fe 
leifape/fe come e andata quella lettcr^fot 
feti amazzarebbe . 
Sab. Non l'ha data Molino a M* Cinthio ancor* 
Per. Nò.gli l'ha tolta il Capitano, l'ha aperta/?* 
< frefo V anello, ch'era dentro ,epoie andato 
a trouare M. Cinthio^egli ha detto, che A* 
millea gli l'ha donato . 
Sab. Gli ha mofirato l'anello il Capitano a Af • 

Cinthio ì 
Ter. Si , ti dico. 

Sab. Vh y vh,vh,trifiame,vh,vb,chi viid torna* 

re inanzi alla Padrona . 
Ter. Mattacciaìbatiii bene il petto, che queffo ti 1 

giouarà • , 

Sub» lo voglio gire ad annegarmi, voglio gettar* 
pi invnpQ\zo\ Ah Molino traditore* 
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con che helleparolinemi catto dalle mani 
quella lettera per darla al Capitano ? 19 
fctoccachenon cipenfai, 
Pei. Sta zitta t chele cofepajfan benejha da veni 

veatruouarmihl.Ctnthiojugliparlarai, 
Ó* io accommodarò la co/a . 
Sab. Quant'è , che fei vfeita di ca fa nofira ? 

Per. E vnpez.\o fon fiata dopo in v n* altro fer ri- 
tto . 

Sab. Da qual porta feì vfeita fuori ? 

Per. Da quella dietro il vicolo . 

Sab. O , nonemarauigia , che io l'ho ifouaieLi 

apena t fono vfeita ancor io da quella . 

Per. Perche non fei vfeita dalla porta maggio- 
re* 

Sab. Accio che non mi vedejfero le genti con que~ 

fiocchi ammaccati . 
P et» -Andiamo quà in cafa di Emilia t che verrai 

M. dnfhio a chiamarmi . 
Sab. Eadarò forfè troppo . 

Per.CkJovoigir cercando per domalo f empii* 
ciotta ? 

Sab. Horstt andiamo dunque . 
Per. Di Trauaglino a che femoìmettetiin pen- 
• fiero quando farà fpofata Armillea , di di- 
ventar fpofa tu ancora . 
Sab. Chi vuol pigliare il pefcejbifogna che fi ba- 
gni domandami al Padrone^ e fìano tra lot 
& d 'accordo, che io non dif cor darò \ 
Ptr^JSafia mò . ^\ 
Sab. Tu non hai voluto coft procurare con Medè- 

Per. Tul'haipurecomcdoro,etul y haivifie quel 
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le guanciate rojfe » Medoro non e vceelU 
da tua colombara, non farà troppo , chett* 
lo vedrai di altro habito . 
Sab. lo l'ho conofciutOyC'ha a/petto di nobile 3 V ho 
a carop er il bertesche gli voglio t io lo vorrei 
vedervnDuca. 

SCENA viir. 

CaphanOjMolinojCinthio > Trauaglino $ 

e Pana. 

Cap. E * ornamento s) , non per bifogno , co* 

X «e facetia Orlando . 
Aia/. Il giacco f là fotta i pannile non fi ve de • 
Cap.M'hò meffb adoffo il giacco perche mi e pai* 

fo^è baila . 
Mol.Tihointefo . 

Cint. "Dunque Armillea man dotta a mo l'anel- 
lo in quella Ietterai in che modo può ejfer c&s 
pitatom mano al capitan Bellcrofonte . 

Tra. Queilo io non so . 

Cint-O io harei caro veder quella lettor a, per fa* 

perche mi fcriuea Armilea, 
Tra. Molino mi ha dettole he F battente» 
Ci?tt.E M. Anfelmo affretta di ejfer chiamato ? 

fe-venijjerocofiorodi Napoli ogni cof a fa- 
L ria p er or din e: ma certo o questa fera ,odi 

tnanifaravno in Roma. '£&T 
Cap. Beco Ctnthioy e la Molino fu la tua * 
Mol. Damo volta Signore y che farà meglio 
Tra.Credctc , eh* io fia slato alocco ì mi ha a% 

promeffa Sabatina con duo cento f ct*^ t k 




A T t O 

gtiatnèfi iti dote '. " - l V\ 

Clnt Io non ti credo . 

^Tra.Npnmisredrteìhà battuto per fauore , che 

/tota pigli. 
Cini* Io ti ho mandato ad eSpedir vn^negotio^ e 
« tu ifhai compiti tre 9 tu fei agarbato,ftvan 
iaua poi del fattore quel profontuofo capi- 
ta/i vigliaccata > 
Cap. Npn sò,Je io gli dò vna mentita , ol'inueffo 
* ^priihà l*lhe gii facci motto ^che mi dici MÓ : 
lino ? • tlU j j £ 

Mol. Domandategli lapace,fateamio fenno > ò 

; damo volta • 
Cap. io gli vb far vn 9 incontro terribile , e farlo 
% cagliare,vn*hwmoaffaltatoime?{zoperfo. 
Ciht. Bi fognaria dargli cinquanta altre legnate 
è far gli vn fregio nel voi to farlo riconofeet 
per quel Capitano Bellerof codardo e poltro» 
cion che Ve. 
Cap'.Con modettia M. Cintino f ? dite a me . 
Cint. Tu fei qua? a te proprio dico, cacci* ma- 
no a quella Jpada infoiente , chiacchiero* 
* toe ,rit irati tà,oamd^a quell'altre fefi 
maone* 

[ol. Son dubitate >io fi aro faldo 
ip. Metti mano alla fpada Molinole difenditi* 
'cldohóafar queftioneìnon farà mai pojfibile* 
Zi Sh prejto pancion chiudigli oc chi % cheto tL 
jlvho gettar in quarti in quel Teucre . 
jgponvn par tuo bifogna vfar qitcfti termini, 

4^rJih,ah y ah , come fornii: o quelle piattonate 
in quella f eh iena . * 

aff. *5'wio Molino , fìnte in dietro MeJferCin* 
r l ^ f > thir 
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ih io f ? non vi ve ciào . 
Tra. Su Molino metti mano alla fpada . 
Mal. JLh Tran, fratelli r, non fon queste le noz+ 

z,e , a che mi hai promeffo di menar- 
i - tni% 

Cap . Combatti Molino, non guafiar quefia beU 
la fcaramuccia in quarto . 

Mol. Seguitela pure in due , voi con la fchiena , 
e M. Cinthio co la ipada,& io faro ilgiuo 
. co di me\o fi aro a vedere . 

Cap. Se non ti sbrighi , tivuò troncar nel me- 
lo. 

Mol. Non viene canchero la mangi \tenetela voi 
un poco nella punta, oh verrai fuorivntu* 
volta . Oh t'ho Trauaglino fratello eccoti 
la Jpada io mi rendo vanne a farvn trofeo 
Bacco feretrio • 

Cin. Tu non ti vuoi fuiluppare d'intorno altUA 
feruitore coniglio ? 

Tra. Mena le mano Molino • 

Mol. Non vedi, che mi tremano , io ho tratttLé 
fuori la Jpada confidatomi neWamicitia » 
cWe tra noi . 

Tra. Ut io per non dar fojpetto al padrone r $pet 
l'amm che ti porto ti darò diecc piattona- 
te per non farti male . 

Mol. Et io contra riga voglia le riccuo, fa piano 
fratello . 

Cin. Valli Traua§bno ammazza Ilo quel fur- 
fante . 

Mol. Mangiatemi su , tutti , eh 9 io fon tutto 

merda . 
Cap* Ah Molino valorofo . 

I An* 



Mot. Andate in là Capitano non mi fiate and 
farli natiche . • . AV , . 

Gin. Tu vai foloap fiatandoti dietro il tuo fcr- ; 
i uitoré Capitan Codardone . 

Cap. Io fon valorofìffimo, e fo per farti conofce- 
re quanto f apiamo della dxfcipìina mili- 
tari i miei creati . 

Cmt . Tirati, tirati tu qua, e lajfa andane in cu l 

cina il tuo creato , 
Mol. Dice il vero il Signor Cinthio, fate fra voi . 
Per. M.Cinthio non fate t ohime fermatemi y 
Cin. (guardati Perna . 

Per. Èon fate, amavate innanzi me y vi doma ; 
do la pace da parte fua . 

Cap. Ancorché io hauejft una voglia gran di fil- 
ma di combattere , pure per non far man- 
care Perna della 1 parola fua mi retirarò . 

ter. Ho prefo fìcurtà di voi il Capitano ha fatò 
to vna burla . 

Cap. Non fi può fcherzar tra gli amici M % Cin-: 
thio eh ì 

Mol. A che deue batter più il cuore , o a- lui , o a 
mei 

Per. M. Cinthio io vi ho a dare vna buona nuo\ 
ua, però fatemi gratia , pacificate col capi- 
tano, p er donateli per amor mio*. 

Cm. Perna non mi trauaglime , e gli farà tnt&> 
glio andarfi con Dio . v 

Cap. Hauete torto contr&mW- > 

Mol. Lapace a t attirarne almanco, mifericof" 
dia M. Cinthio p er t l'anima di chi vi fe^ 
ce. .i. 

Cap . S ta cheto befiia^non ti humiliar tanto» 

% c Mi' 



Mol. Mi corcavo anco in terra pur che non mi 

dia, ma mi meni a cena • 
Cini. Andate via di grafia io fon lutto vottro * 
Mol. Poterne andar ficuri di non fare offendei** 

dus ancora ? 
Cinf* Se io potrò vi farò feruigio, e non difpiace- 

re in tutti i modi . 
Cap. Et altrefi prometto ancora io . Dico M.Cin 

thiofrail votivo Pedante , e me vi furono 

non fo che p avole • 
Mei. Ci dette con vn libro per huomo nelle co* 

' Cap . Taci ciarlone . 
Mol. Dilla comefta ♦ 

Cap. Però vorrejfimo andar ficurì anco da lui 
per non hauer oc cafone di romperci pie 
noi ♦ 

Cin. lo pi acaro il Maejtro, e farò io che fa vo~ 
tiro amico . 

Per. il fimile fate per me col voftro maef rocche 
mide ejfer poco amico , perche lomejftin 
facco . 

Cin. Ohfacefila bella pruoua, horsu cheto pU 

caro verfo te ancora . 
Per* E voglio che mi rendiate il facco eie fa* 

fee, non le vuò p erd ere . 
Cin. Ci fi ri n devanno • 
Cap. Seruitor di V. S. M. Cinthic* 
Cin. Mi raccommando . i 
Mol. Schiauo Trau^glino . 
Tra. Pur tu, col tuo padrone . 
Cap» Ne fiamo leuati di vn fatti dio con hor.or 

nojlro, e il vero Molino . 

I z O h 



OhS;gnori) . ^ - 1 
P*/\ Alla cofa noSfra M. Cinthio. 
Ciri. S) di grafiche dice Armillea ? 
Per. Piangeri lamenta di voi, che gli fate fa- 
to io L'ho confolata vn poco , gli hb detto 
che non hauete fatto mal -veruno con la^ 
Padrona mia , ma non me lo voleua cre- 
dere. 

Cm. Che dice della lettera, the ha mandata al 
Capitano . 

Per. Perche io ho faputo prima che fia andata 
da lei, come è pajfata la cofa, non gli n'bò 
ragionato per non farla disperare ,e vi dico 
che la lettera con l'anello veniua a noi , e 
nonfo come fi* capitata in mano del Capi 
tano Bell. però quietateui , che la lettera 
l'harete adeffoin mano, & è quella ifteffa, 
fo che voi hauete notizia della mano di Ar 
mille.t . 

Cin.Setuhai quella lettera di gratta damila 
cara Perna . 

Per. Adeffb vi la portoci qmsù in cara. 

Cm. Tramaglino tu fei affai ben triflo , io harel 

voluto fiare ad afcoltarti , quando dipinge 

ni quelle bufie a M. Anfelmo . 
Tra. Non vi pare, che io gli l'habbi cinta netta t 

credo, che fi erainuiatoa qualche Jfiecia- 

ria, portaua certi bojfoli in mano» 
Cm. Ah, ah, ah. 
Tra. Diche ridete Signore T 
Cm. Di quei bojfoli, che portaua , eh* io fo a che 

li volea op rare e non fi fe pregar troppo M 

p romcami Sa batina ì 

: * Afe 



» 
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Tf4< tàon certOy tremanti come vna foglia , mtt 
capperi qutmdo fcntt , che glivolenan far 
tagliare il nafo.fi humilio e bene . 

Cin* Io ti voglio comprar 9 vn paio ài calce prt 

lai buono officio . 

Tra* Che non vadi in lunga * 

ì SCENA tXl 

Pe rn a > E m ili a,C in thio,TrauagIinojr 

e Sabatina. 

P*r. T) Affate, paffate madmna Emilia, f et- 
JL 1* tà Sabatina io fingerò di fior- 

nutare , quando tu finti all'hora efcifue* 

Emi. Ben irouato M. Cintato . 
Cin. Ben fi a di voi madonna 'Emilia . 
Emi. Io ho prefo ficurtà divoifò aperta vna v9 
fira lettera per fentire che vifctiuea la v<h , 
fira conforte. 
Cin . Io fo bene che non battete voi ap erta la miti 
lettera . <7 Ui> 
Emi. Vi domando in grafia 9 che perdoniate tt 
chi l'ha apertale che riputiate, ch'io hakbi 
fatto l'errar e . 
Cin . S ete patrona e di me,e della lettera . 
Emi . Vi ringratio della vofira gentil eZAa*> Eccfr 
la vostra letterata per cortefia legetelcLJ 
fi che V intenda di nuouo io da voi • 
Cin. Quanto mi comandate . 



ATTO 



.ETTERA DI ARMILLEA 

.a ;m,. c i n t h i o. 

Ingrato,e difamoreuole • 

NOn vi mando nel primo foglio le [alti 
ti,chefon folite , deriuando da voi 
ogni folate mia,ne ardifco chiamami mio 
confort e Amante, e Signore non volendo ef 
Jertffih mio dà doni ad altra* Poiché* pike 
fiuto a quel crudel Tiranno d'Amore d'in 
torbidare le noftre allegrezze altro non pof 
fóf areiche hauercpatieri(a,e contentarmi 
di quel tanto vi^e grato \ e vi prego non vi 
/degnate fe mi chiamerò v offra (fe ben voi 
non volete ejfer mio)perche v offra fono, ni > 
di nitro effer vogliàj fernofbrate pentim& 
to del nofbo matrimonio a fine di prouare 
la mia conflari(a<e' partenza , miritroua* 
rete vrì altra Penelope, e fate dime ogni fa 
Y agone, chevi paia, eh* io non faro mai aU 
fro che vofìra . Vi rimando Vantilo qui in 
clufo , non ch'io no Veftimi dono degno di 
vot\e che a me non ft a flato e fin ancor ca- 
ffi ma aceto vedendolo tri ricordiate d'ha 
uermi promeffo di effer mio , e che mi fate 
\ torto ad 'effere de altra, e per non f affidimi 
eoi mio dire, che forfè cofì breuevi darano^ . 
ia, faro fine pregando Amore , che vi facci 
Allietar tutto mio,com*iofon tutta voftra . 

lo fconfolata Ar mille a 

vi ferino di propria man» • 
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Xml T T Aueuf entità M. Cinthioì confiderà. 
' li te il torto, che gli fate , e [e Vhaueffe 
fritta ad altro, come falfamentevi e fiata 
dimostrato ny&Vbarefti meritato ? 2o sò 
bene, che contra mia voglia, e con grandini 
ma ittan\civi mtrodujfe Verna in caftt-t 
mia, & io e ™ ritrofa foto hauendo riguar- 
do al torto, che fifaceua a quella gioitane, 
ma poiché venutoui vi partirti cefi puro c o- 
me vi intrafii ne godo fommamsnte per 
amor fuo , epa potenti direadejfo quattri 
parole fecodo il mio guflo, coUume di vna 
• cortigiana e d'impedire l'innamorato , che 
non pigli moglie ydifiorlo dal ben fare , & 
indurlo ali* amor fuo > i cieli il fanno > & 
voi lo fapete , ch'io vi faceuo intendere dati 
Terna ( fe pero vi lo dicea ) prima che veni 
fii in cafa mia dipoi vi lo difft a bocca,(y* 
bora lo replico t che non facciate torto alla\ 
vofira conforte, non amate me, con laqualè 
tòn fumante il tempo, fcandali sarete i ve- 
ftri,e terrete in cotinua gelofia quella , che 
debitamente} vofira , e perche il medeme 
1 interuiene a me amante difamata , che 
intemiene anco a madonna Armillea vo- 
{ira conforte , p er qttetfo io fono audacejh 
nel dire parlando apajfìone a dir la mera 
verità . Vuoi huornini fete molto ingrati^ 
feonof centi , ci trattate troppo iniqnamen 
te a 1 noi mifere donne , ci tenete per ferue 
non per compagne y fete priià di carità , e 
d'amore , e ne fate di noi agni gran ftra* 
1ÌQ> e tur la natura vi ci diede perche vi 



fojjtmo compagne ,e p arteeife de'vofinm 
tenti, e non di tutti i difpiaceri folo . Ama 
tegamate Armillea, hora che e vostra, non 
gli date occajione , che facci amen ire con . 
egetto quello,c he hora è [tic ceffo fattamen- 
te* e per donatemi f e io tr a f corro nel diremo 
che come prudente \che fete lo pigliarne m 
buona parte . 

Tra. lUupofi e fatto pafiort -> buona nuoua , ha* 
Uttefentito quel dolce Cocodrilo ? oh che 
gioconda Sirena ì turati gli orecchi, con U 
cera padrone . 

Cìn. Ha ragione Armillea di lamentarft \ma io 
non ho hauuta canina intentione >cs'èil 
contrario ne domando vendetta al Tribù* 
nal di Amore . 

Ter. vh, vh , vh . 

Cìn . Dio ti falui Penta . 

Tra . Oolpo di accetta. 

Ter. Dio contenti voi ancora . 

Tra. Tuftarnuti Terna hai dormito eoi culo feo* 
perto f 

Ter. Il male, che ti pigli trift accio . 

Sab. Signor Cinthio vi domando la vita per Va* 
mot di Dio , vi p rego con le braccia in ero* 
ce , che mi perdoniate , che non è fiata in 
tutto colpa mia . 

Cin. Excufationon petit a,efi accufatio inani fe- 
finjo ti perdono ma com'è andata la cofu. 

Sab. Io vi cercai vn gran p e^zo , & non vi tra- 
mi , e perche hauea fretta di tornare a, 

\ cafa incontratami a forte in Molino gli 
la detti ♦ 

■■>■>> * Che 
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ro/a desìi a Molino ? 
Sah. La lettera ; w# promife di daructaje 

Dio mi aiti Signore . 
Cin. Chi me la mandano, quella lettera f 
Sab. La padrona • 

Cin. Io l 'ho hauti la lettera . , ? 
Tra* Verna va per vna catena, fa preflo r 
Per. Pcrche,tifei forfè impazzito? ■ 
Tra. Lega questo cane y fe non andare alla ca» 

\ \rogna. < - * y * , c v\ * - ni m i 

Ter. Ver mati 9 no)z far qualche baia. 

Tra. Se tu non mi leghi , efor\a,ehe io Vab- 
v bracci . , r ^ 

Te%. Guardala* guardala, e lajfala ffare . 

Tra. Non vedi f e la guardo, che paro mi bracco^ 
che ha fermata la quaglia ì 

Per. Se fujfe la tux,come la grappar efft su et) T 

Tra. Che non e mia ? fujft iacofi padrone di Co* 
ftantinepoti . 

Ter. Dunque abbracciala . 

Tra. Se non vifuffe il padrone , la pouera Saba* 
fina ha gli occhi molto pefii, o che il Mar* 
chef e del V atto gli da noia , o gli ci e fiata 
fatta qualche morefea di pugni . 

Ter. Vna cofa Jimila . 

Emi* M. Cinthiopouhela foftunaTte fantri~ 
ce.pigliate ie fue chiome ^pon gli volgete? 
le Jp alle, che di crinita no vi fi facci calua . 

Cin* Indegna fete uer amente del nome ^ c'haue- 
te di cortigiana, che fi fc&rge,&alle parole 
e a* fatti la vofhra buona intetiònèy Voiche s 
ioritrouo Armille a falda colonna neu a- 
inarmi >e non quale quel Capitano VhA* 

1* , ì S 'M* 
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hea infamata , piaccia a* cieli , che ancor 
voiotteniateilvofrodefiderio . Armillea 
tofto conofcerà eJJ'er molto' aliena l'inten* 
tion mia de' [noi dubij . 

Zmi. Io credoyche madonna Armillea fi lamen- 
tava dime , & harammi m odio, che quel 
fcriuere , chs vi fefe datò 'ad altra ,non 
fm (ieriuare altronde ,che delpenfaie , eh» 
i>ot amiate mé ', & immerithmenté mite* 

• niatc in f w luogo : pero vi prego, lenitegli 
lai fof petto dàlia mente, perche ha torto 
contra di me .fapiate cono/cere Armillea, 
& amatela,^ honoraiela,perche tal'hora 
la gelofia e cagione di molti fcandali , e di 
tntpreualeteui e di cafa mia ad ogni oc- 
correnza in altro , e per non tr atener ui più 
a di/agio mi vo retirare, e vi taccio le ma- 
"nò , ' 

Cini. Mi raccommando madonna Emilia . Sa- 
latina torna, e dì ad Armillea,,che flia al 
legra , e riferif cigli quanto hai fentito . 

Sai?» Signora sì,voi vi ricordate di lei. terna me 
n'ndaro io . 

Per. Va via prefio. 

Sab. Ritrouajft io aperta almeno la porta del Vi- 
colo , ' 

Per, M . Cinthio non andate più facendo delle 
uoftre, fiate fatuo ^volete niente altfo d* 
mei Io vo retirarmi in cafa . 

Cin. Ti ringrazio di quanto hai fatto, a Dio . 

Tra. Vaco al etti Verna \ fe il Signor Cattaliero,» 
volfro padre tornajfm , ogni co fa fariaac 

commodata . 



C^v INT O. icJ 

Cìn^tnonqueHa fera domani fer arino triti,** 
ma, cofifcriuono . 

Tr^ La forte vi ha aiutato, che hauemó rimeffo 
afe &o quel vecchio . 

Cin* St certo, &hora, eh 9 io fon afte/irato di Ar 
millea , tanto più fori* allegre , e non mi cu 
io fe ben quel vecchio ha fatto vn fimil 
tratto, e cofada vecchij mutarfi alle vol- 
te di fantafia, & io gli riho data occcafit 
ne a dir il vero • 



$ CENA X. 
pedante, Trauaglino,e Cinthia 

| 

Tcd. T) f ecur *d* s C0Y kit are, ma non 
X\. può omnino il mio cuor ejfer gìo- . 
' iofo . : 
Tra. Oh ecco di qua fero fapiunt molto in fret* 

ta. 

Ttd. Oh a tempo , voi ambedue cere atta, sù pre- 
tto, e /nello euolaten* ad domum t oh ho fot 
tò vn Latin fal/o per la fretta del ragiona* ^ 
re > modo, nunc, hor hor a è fcaualcato M. 
Vrhano , il Signor Caualiero , (£» altri Per 
fonaggi . 

Tra. Io farò fiato Afirologo. 

fed. Anticipa il tempo Trattagli™ , corri ad 
aiutare . 

Gin. Non andare t che aiutaranno que gl'altri fa .. 
megli 5 dite da vero maeftto fon temati 
, adeffo ì 

Ttd» Si ti dico , e fitti te mi hanno interrogati 

l é dei 
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del parentado io non ho faputo, che rifpon- 
dergli,magli ho detto, che tu gli narrami 
il tutto , fon venuto a ritrouarti , ideo però 
penfa una decente efeufa . 
Tra. L' efeufa l'ho penfata io, diro al padrone che 
M.Anfelmovitrouovn facco ador menta 
to da vn liquor dittino, e che non volendo 
trattar il maritaggio per tuo mez*o fi e rifo 
luto, & ha data madonna Armili e a ai 
vrì 'altro . 

fed. Oh infoiente, temer arto, non fai tu, che non 
fi dennopublicare gli altrui difetti ì Vndt 
verfus . 

Quod pudeat focios prudens calare Aftf- 

mento . 
JBfea te f offe auuenuto ? 
Tra. Si conoj ce più vna macchia invna cappa 

ch'in vn' altra, a me farla flato gloria 

che atte vna corona di ignominia • Vnde 

verfus . 

Trippa in tetta dottori cum culpa" l condan 
na alla f tufi a . 
Cin. Tramaglino tu hai imparato affai [ più di 
me , e gli argomenti contro molto bene al 
maefiro * 

TfaSe io andaffì a fiudìo a fyoleto y con quel che 
ho imparato da questo Mejfer Zappai* 
la chiama , in otto giorni mi adottora~ 
rei. 

Yed. Cintinone posi haheas feria Indi* . Io fon 

confufo. 
Cin- J£t io più di voi . 

Pcd.JtitHìnihiiChefarQ iot i 

tatti 



QUINTO. io* 
Tra* t< aiti r udore ^comprati vn Gabbano,e va a 
- Ci ulta Vecchia che tr onerai recapito per 
fermano in Mare , o ti fiaria ben in man* 

vna di quelle penne rojfe i f • piedi longa ■ 
Ted. Tacife non me Hercle ti db vn celapho . 
Tra. Ti enti le mano a te , che per il cui me le eh t 

ti renderò quattro garofali # 
Ted. A barbaro indi/ereto . 
Tra. O vltimo esecutore della Giujiitia 3 sta tri 

dietro ^che fe mi cago in vna mano tefb vii 

fregio nel mojiacci o ♦ 
Cini. Cheto T tanaglino, non più burle . Maeftr* 

andate conejfo ,c dite a Mijfter An felmo 9 

che venghi a cafa noftra , che fon tornati 

eoftoro . 

Ted. lo non voglio di nuouo tre ad irritare quel 

Rufiico 3 Tangaro Bujfalo y egli mi farebbe \ 

vn 9 altro ajperges . 
Tra. Andiamo >non dubitare, batterò io . 
f>ed* Se Anfelmo viene a cafa vofira * ( che non 

credo) gli daranno quei Qiouani qualche 

memini. 
Cint. Siamo accordati. 
Ted. Come accordati ? 

Cint. M. Anfelmo a fpetta di effer chiamato al- 
la conclufione del parentado^ a far il Ì^qti 
falitio . 

Ted. E te la vuol dunque dare la figlia? 

Cint. E mi la vuol dunque dare U figlia . 

Ted. Tu mi deridilo non ti credo . 

Cint.T> ilveroTrauaglino ? 

Tra. Vertjfimt* Me Duce > Comi te JW#« 

r*a » 
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fondite nunc H elicona De* , Se ctòevm l 
che non mi burliate fupero Crajfum ditri- 
ti i*> atque omnium vicos,& prata contem 
k no* 

mi* Trauaglino mena a cafa M. Anfelmo , té 
andaro ad accarrez^ar quei Signori. 

ra* voglioyche venga M. Anfelmo , e che meni 
Armillea , e Sabatina , e£» ognuno di noi 
fpofarà la fua j non voglio che fi prolunghi 
niente . 

ìnt. Se potrai far così ,/arà meglio * 
ra» Lajfate intricare a me voi , andate a cafa t 
dite a Madonna chevenghi alla camera 
da baffone che afpetti lafpofa y che vorremo 
noi oltre adeJfoyO le menaremo t ole trafina' 
temo vna parte di ejfe. 
'int Dunque andar o^con Mijfer Anfelmo fà 
tu. 

*ra. Andiamo MaeIfro t e non dire quando fono 

venuti > ne altro, 
>td* Batti con difcrettione>ch« non gettino qual 

the olla artificiata * 



SCENA XI. 

rrauag^no,Sabatina, Anfelmo , Pedante, 
Armillea . Ciampichetco. 

Tra. ì ~T*-lc toc , fentirà, che de'ftare attento 

ìab. JL E dejfo fignor sì . 

Tra. Tic,toc,hapaura di farfi àllàfinejh* . 

AnfCbtei 

Arma, 
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Tra. Amici , vna parola qui giù a baffo weffcr 

Anf elmo. 

Anf. Vengo ficuroTr 'auaglmo ? 

Tra . Venite dlegramente-jo me l'indouinaua K , 
che per paura non voleua affacciaci J e ™* 
quanti catorei, quante ilanghe,credo c'bab^ 
bi fattà vn bacione dietro quella porta ,ng 
flà tanto chiufo Caslelh* 

Anf. Ben venga Tr auaglmo ,come p affano le co- , 

Tra. BmiffimoMuete hauutof irte\ mìfete obli S I 
e 'gettoni hauemo fatto credere, che diceua- 
! mo per burla,che non voleuate dar» Armil 
• lea,a M. Cintiojn fomma mi hanno man- 
dato a chiamami^ che vi dica, che ejft fo- 
no arrivati adeffo , e non fi parli di altro $ 
quando farete là fingete di non Capere cofy - 
alcuna y e congratulateui.comefefofferofcA 

ttalcaù adeffo. 
Anf Horsù andiamo dunque , 
Tra. Vogliono,che meniate la fpofa,che Vafpctt* 

Madonna nelle camere da baffo, andar an 

no poi di [opra infieme t e fi f arati fponfali- 

lio . 

Anf Quefio di r agirne tocca afarfi in cafami* v 

Tra. JLh,cbe von importa. 

Ànf. Pure co sì all' improuifo faremo alla do me- 
ftica (Sfo glio menar j mìa jì?liuola % non 
veggo quell'hora , che fi facci quefiofponf* 

litio . 

Tra. Come lo fa follecito la paura ? venga Ma- 
deftnaArmilleà>& anco Sabatina„nonvi^ 
^corda/ti di hauermila promeffa . 
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An /> tfen mi fiordo no ;verrà Sabatina ance* a 
affetta , cheadejfo verremo a baffone and* 
remo . 

Tra* Non ti vuoifeueprireyhai paura dell' acqua- 
ebollita eagnacciojhaifentito quel che togli ] 
ho detto 1 

J?ett. Tu fei vn' altro Vauo pieno di callidità , e 

infidi* • •'• -' ««<ì'm;? • :v»\ 

Tra. E tu fei colmo di frigidità* & di^Jìche^^ 
x,ucca piena di vento vogl tono ejfer gli'fauo? 

m ^mmtafarle ìùjwmiéwMdlfaì^l^X 
Ted> Io voglio fare dui Epitalami a'fpofi 3 cb'vn9 
cominci ogni parola per l'alti o per , A y 
• limile ad vn' Epigramma advna Piatti-* 
■ in amor cm Porentum, che comincia per P» 

i ' Videiicet. 
ii > ¥iYcutiaipeftuspfttogentipeHine 3 portcSy 

' palerà Puella Patripocula piena panis. 
Tra. Vecchio finifeila vna volta, e viengik. 
An f. Horsù Trauaglino adejfa andxremo . ofe- 

te qui M . Plauto ? 
Tra. Adelfo è giunto/ han mandato coloro a fd- 

lecttare . 

? e d. Di gratta efp ed itione . 

Anf. Hot hora verranno a baffo , douete effer v.t 
poco fognato m£CO Maefiro j;hcnon vi ~v <>t 
Jia fcoltareip fiaua afarceitieontiiy^v^^ 
CpcTinst i£zMo} erafuori dime , perdona- 

| i- temi. <\ 
?r*.E piaceuole fJJino , voi fi dire il gioua- 

[ - ne, ^ 
' £ed. Hauetc,fatto a ftcurtàjo non nfio granato 

perciK : • • ì - \. 
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Jnf.Caminate vna voltaci fpediretepurefuo- • J 
riquàsu. 

JLrm. Dammi quei guanti tùj'haifrefi ? ( 
Sab. Signor asi y eccoli . 

Ira. Allegramente Signorajo vòfar un balut* 

to con V.S. quefia fera . 
Anf. Andate inanù Macjiro , e tu Trauttgli- 
i no» 

Tra. Dinanzi vokmo andare Signorsì. 
Anf. Vieni appreffo di me Ciampichete. Ti darò 
DU fchiaffo affé ti farò piangere per qu* l che 
'«fa .par chftufii la prim ^pal^Aj^di 
m zri to: \uc a mina te,quèfta ìvn^oraco 
acosiquaft preff j & ferA fwn e moliti ^ 
(ter tfradaÀ Quefto andar a cafa lo- 
ro mi fa fparagnare cinquanta feudi } \et 
il menoma forte mi aiuta . 



*9 



scena xir; 

Capitano folo* 



PErehe in quefia "Roma gli animi nobi- 
li vi fi auilifconojer ejfer Città rimef- 
fa,é* aliena dall' arme, e contraria allsu» 
natura miajh'e di ritrouarfi nelle Sirage, 
e éccifioni&di continuo con la Morte ifief 
fa a mettere in efiertninio ivaloroft morta 
li soglio tornare ad ejfer Caualiero errante 
& * guifa di Hercole , Bellerofon-- 

tc . iTefeo andar a Untar ogni più 

~ dim- 



r 



/Ufficile imprcfa per immortalarmi t farmi 
viepiù glorio] r o,ch'i Berfei, egli Argonau- 
^ li. Per effermi armato di dite fichi op petti 
prohibiti,ch*al dì d'hoggi fon nèceffarij. no 
ejfèndopiù inpregio la Caiìalleria fenZeu* 
fchioppetti bifognarà andare auertito dal* 
la Corte fin che efco della Città 9 che poco ri- 
f petto mi harebbe fe mi trouaffe con queste 
armi abomineuoli . In Armillea non mi oc 
corre più farki difegno, e péro vo tornare in 
Ti andrà a far resìar Cupido il mondo del 
valor mio. 



SCENA XIII. 

Àrifleo rifanatOje^riueftito Medoro* 

e Perna . 

f rif. ¥) Vocoprimajhe foffimoyenutì ,lave* 

X desiamo. - ■ . '» 

(ed. Vi fari a fiato maggior dolore . 

tifi Nongiàyche io non mi curo y e goda pur Cin^ 
thio Armillea poiché gl i e Ha to il cielo far 
uoreuole.e non contrario come a me , dica 
circa quella mef china di Altea , non Ai* 
fnillea . 

ted. Cercante per vn* altra , evi fcordardAU 
iea . 

'tifi Toffo ben cercare per vn'altra,manon fcor 

darmi di Altea . 
UÀ. Scordateui hormai ài lei ,e qui ei filetti ,gó* 

Àete quel poco Ài bene che U fortmtvi co» 

teÀe* 

5$ 
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Arif. Se iohauejft battuto Altea per mtafftofa , * ; < 
te Medoro per mio fermio farei slato tr.el* 
voliere pihf elicere contento^ma lainuid\o 
fa fortuna non.vuole che alcuno pojft chia- . 
marfì allegro tn quello mondo. ... 

Med. Voi ileffo vi cagionate a fanrik fi la Mar- 
te- vi ha tolto Altea fecondo il dir vafìro , 
voi medemo vi togliete ^-.^ Altea» <Ó**\ 
me ad vhftrattro- fit%* regtoney;àht(£\<l 
n*^ • l " ' • ' r . , 'A"._c ~« 

Arif. 2* oh foM 'e doro fe fia maggiore Kafftttwn* 
mia verfo Altea cheverfo te* e per vn certo r 
mio inftinto fon sforzatoci amarti, mi fon 
pentitole mi.rincrefce hauerti licenziato . 
Hora ti richiamo non come feruò,ma comss^ 
ifn mio compagno, e fratello * . ' tA*- ',. 

Ter. Vorrà effer compagna, non fraHltysài* \ 
ve slare vnpocoa fehtirlo a cht\iàùfff%\ 

fanno . — * > - ■*< • "*} * • 1 

Arif Di me, e di cafa mia difptmi, e fi Padroni- 

perche tali fono i meriti tuoi . 
Med. Vi r ingratio Signore -, io non fon mertieuo- 
le,e degna ejfer Padrona di voi, e di caf&-> 
vo(lra t ma mi cohtentò y e mireputo àfingu \ 
bar gratta di tornare a feruirui, perche it 
cielo mi ha dcflinato,ch'tofta fempre voftr* . 
Jeruo:éfe fin' hora fon slata fedele ;e cobpt*^ 
raaffettione vi ho feruito per l'auenìre fon 
molto maggiore bemuolenzà+etosian^a vi. 
/emiro } e fe non faro così accorta come fa~< 
ria mio debito , efeufate V imper fattone in 
che fon nata t fon nato . 
Arif. Medoro ti W Parlare t mi diegra , e f* 
*s mata- 
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WMt Umiliare, io tifento -variate nelle ia- 
rde perche bora mi rispondi come httomo , 
& bora come fefojji Donna, pero ti prego 
fieri amore, che io ti porto non mi celare 
ti vero, dimmi apertamente ifef tu far fu 
Dmà* t the jadi cosi vefiita daferuo f 

**ed. Ahimè to Donna ?no?i già , ma fi bene vn 

L P°»*ro,e fede! ferito. 

?tr. DiUt chef eiDorma Pazzarella , hovoglia 

\ andare oltre, e dirglilo a M. Ariti eo , ma 
-vuopitrvcdtre il fine fi e accortole è vn* 
Donna > afpetta pure . 

<firtf. Il t m procedere non è mai fiato da feritene 
la tua grattale ituoi coslumi , ne alcuna. 
Parte in te hanno delferuo,e credimi che io- 
Sempre hòfiimato , che fii figlio di qualche 
tsrfimaggto 3 cheper tm capricciotisij mef- 
J<raferuire y equefiodipiù mi ha fatto ,efa> 
ilare ambiguo , che mai, dopò che ti e pia- 
ciuto difermrmi tu mi hai fatto honcre c» 
cattarti la berretta di tetta. 

ZI ed. Ahimè, eccomi J coperta, che rifp onderà 

^ehocomprefo,chetufii figlio di qual- 
cbeSiptore di maggior grado y e conditio- 
7k,che non fon* io , e riputando tu me inde^ 
gnqdi ejj'ere honorato date co'l' cattarti Ut 
berretta per qutfi&sij tettato di riuerirmi 
eoi fcuopritf.ji capò. ; come (aria scia- 
to ttio debito di farlo effondo mio fer~ 
nitore', e non può procedere di altro- 
ue , perche tra tutte l'altre belle cteanX* 
folaqurfià vie mancata,, di non cattar* 

». ti 
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fi inai la berretta dit/tpo,e nw pojjo crèdi-* 
"re , che V babbi fatto per Xon fapere , è )>$r 
non ricordarti , effendo in te ógni altro re* . 
gio , & ciuiliffimo tofiume . Hora , ci o 
nel parlare ti ho fentito variare compren- 
do , che tu fei Donna , pero dimmilo , e tir- 
ni me -Jc cafa mia per tuo henorato rifugio 
fe a forte per qualche a m or ofo capriccio uni 
% costveftita da huomo . 

Ul ed. lo fonferuo , e fon hnemo . 

ter. Sei huomo come io , frafea , per* 
che non gli fi feopre ì boi a ci ì l'oc* 
cafone . 

Med. Ho molto care mi habbiate auertHo dell a 
mia poca creanza di non feoprirmiileapo, 
Liqualcofa fin hora e proceduta per inbucr 
fenza,enon per altro ♦ 

Arif Se ti pare ftar celato 9 fa quanto ti} curo f 
mi farà ben difpiacere femai faptfb\ che 
sij altro , che quello y che come Jirgi , perche 
palefandoti io ti porgerei ogni honcftó faso- 
re >e aiuto , hauendo riguardo alVhon or tu*' 
e ricordandomi di quella infelice Alt (tu* 
quale come fai per mio Amore fi partiti su* 
dallfrVatria > e forfè fefuffe /'campata , e 
non mi haueffe ritrouato , glt har ebbe bifo- 
gn aio vejiirfi da huomo per non effer rico* 
nof eiuta. 

Med. Cerche non folo amoreuolejhonefio y e corte- 
fe mivi offeritela anco pietofo,e fauoreue 
le a cafi miei>io vifenoprirò la m: a qualità 
m^vi prego Signor mio per quell* Altea # 

che 
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the tanto, amate hab Licite cordogli o alla 

mia fórtfi&tr donatevi i,epenfate, che io mi 
trucia nel termine della vostra Altea ♦ 

Arif Dunque tufei Donna ì 

Med. Io fon Dorma. ^ 

JPer. La dirai pure . 

ArifChe firano cafo vi fa andare fotto quefìhth 
bito ? 

Med. Amore . \ 

Ari/. Ditemi di gratta Signora/vi prego per quel - 
J'honcjio Atnore,che 1 tra noi reciproco t di- 
temi il vottro,nomeJa Patria y di che gente 
fete y e da me affettatene ogni honefto aiu- 
to , e [oc cor f 7. Dite y non temete > lajfateda ■ 
parte il lacrimare , fateui animo , 
<onèfco vi vergogna te per v offra modefia; 
aliate i lucidi occhij e parlate meco alla li 
icra come f e foHi qu el M e doro, che fìnhortk 
• , » '*°*$ 0 e fi tma <to:a che tanti fingulti y e fofpi* ' 
^ ri , gitemi , ditemi chifete > enon dubita- 

Med. Duliof(i forche voi fi gnor mio , da cuìpof 
* fchorahaucr vita e Morte , tf^tf danniate 

la mia temerità di ejfermiveftita da fa- 
j pìiglioj di hauer fatto cofef t ben? non im 

ptidichejiondirneno contra il decoro della 

J/jwiafamUm 
Arif Nèh temete di mefite alla libera . 
J&eÀ+tyi \^ell 9 honor vof tro,e perodubitovi con* 

turberete . 

Arif. Anni conftflntijftmo aguifa di Socrate me 

vi ojfero di nuouo ad ogni honcfto aiuto. 
Med* Eccomtnelh vof tre mani y fete dime Par 

drone, 
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drone,e ccomi pron tijfima calla Morte , 4 ( 
alla vita,a quella,che mi eftimate degna ; 
fe la mia audacia merita caftigo noi ricu- 
fo,fe di quello, che ho fatto per hauerlo cati 
fato vn vero affetto , fon degna di fcufa , 
perdonatemi quefta vita, rimuneratela di 
qual fupplicio,o premio e degna , vi chiede 
ben perdono di miei errori ìò che viua, e che 

morta mi vogliate. 
Ter. O quante cerimonie, hor amai fon fatta . 

Arif. Lajfate daparte il dubbio de la morte, che 
non mi hauete offefo e fe bene hauefte fatta 
co fa alcuna cantra di me io vi perdono , e 
ditemi tofto il voftronome di gratta , e chi 
fete . 

tfied. Signor mio io fon quella fuenturata* 
Arif. Che tardate, dite via,non temete. 
Med.Io fon Altea 
Per. La diraivnavoltd. 
Arif. Voi fete Altea? 

Per. Mettigli le mani in feno , che la cono/cerai ? 

Med. Io fon quella da voi tanto lacrimata. 

Arif Per non effer rie onoffuta tanto tempo fette 
reftatadifcuoprirai il capo ì Ecco quella 
ch'in apparenza mo ftraua poca creanza % 
ch'e in effetto fomma prudenza, f atemi gmt 
ti a Jìgnora,ch' io vegga il vojtro capo dlfcé 
f erto ,f epero ancor vi fono quelle dorate 
treccie, con l equali Amore mi auinfe . 

Med. Ecco ti mio capo dif coperto, voi steffopote» 
te riconof ".eri o. 

ftr. E flato molto mode fìo a non l'abràccìare , t 
baciare ♦ 
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Ari/, t pur* e ti vero, che voifete la mìa Signora 
Altea ?fon io detto bora o pur fogno ? vi 
hanno i Bei refa la vita per mio cordoglio 
ha rimandato Netttmno a proda il vofiro 
Spirito ; e concejfogli di repigliare il corpo 
da quel fepol ero Pafiorale come già refe al 
morto Ceke a preghi di Alcione ? Sen flati 
i miei longhi pianti tanto vigorofi , e pie- 
mi^ di compafftone c'habbino moffo a pie- V 
la Radamanto , e vi babbi ottenuta la Vi 
taìma , che dico io ì non era di fai meriti 
lavoftra alma ( fe purè in effetto il vero , 
che voi fiate la mia dilletta Altea ) di e fi 
fer ita a tenebrofi regni , ma fi bene volata 
éillater\ajpheraa dar maggior luce all' 
Aurora, & a Pbebo Splendore, & glo* 
ria . 

Med. il m ' l0 s pi r it 0 ne all'inferno , ne atterzo ó 
quarto cielo votò ne io mi fomerfi nella Bre 
tà comefisparfe la fama,ne fui posta mai 
in que Ifepolcro pastorale, ma fi ben e questa 
dima restando pure a dar vita a questa 
ViU,per inulfibil modo fempre è fiata coni 
giunta con l'alma voftra 5 e come fin bora 
vi è ftata,vi ftarà in eterno. 

Anfi Grandi/fimo ftupore io ho dalle voftrepara 
le y ne fopenfare come voi fiate Alteajell* 
fi affogo s e da pàftorifù fepelita; ma bora , 
che meglio raffiguro , Amore mi leua~> 
da gli occhij la binda , che fin' bora me vi 
ha tenuta, e miro fifoilvoftro angeli co vi' 
fo , ch'è alquanto mutata per i difaggi * 
e per il continuo piangere , che per voi 
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iftcffafaeeuatc meco , riconosco il legiadr* 
ftmbiante , il foaue pari are, il girare dev* 
Siri fereni occhi , e lavoRra infinita mode 
Slia'o cicli e mi hauete conceffo tanto f ano- 
re , che fia viuaìperche di f libito non vi fie- 
le f coperta accio haueffimo finito i noRrifa 
fpiri ? vi ringratio diletta Signora dellcLj 
gratta , che mi hauete fatta in far pruoua 
di me , mi hauete conofeuto lo fo certo non 
inamor ato finto, ma più di qualfi voglia^ 
fidelttftmo,coRante,e fuifcerato 9 e fe volete^ 
mantenermi la p romejfa , e la fede tra noi 
datale mi fate degno di voRro feruo e con- 
forte ,feliciJfimo mi reputo. 

Per. O che modeRo figlio mi fa piangere > che non 

' t°J[° tenermi,. 

Med. Anzi io Signor mio auenturatifftma mi re 
putarofevi degnar ete accettarmi per vo- 
ftra ferua , che non merito per Conforte poi 
che contra Vhonefià y e modeRia eh' ad vna 
gentildonna fi conuengeno io fon' andai cu* 
v eRita cofi da f ?ruo. 

Ari fi Levofire cr ean{e, il voRro procedere , Vin~ 
te fìttone con che hauete feruito , * ^hi , 
l' affé tt ione , che mi hauete moRrata con 
1antapatieri{a non mi fanno dubitare di 
'voi y ne diro , che vi voglio per ferua t 
ma fi bene vi accetto per mia ama- 
tifftma , fpofa , Padrona , e fignerst** 
di me come feto fempre fiata $ e vi 
prego ditemi come fcampaRc dal fu- 
ror t de "vofiri % e chi fi affogo all' bora ,fiu> 
non voi ì 

* ti 
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Vi Zuppino figHort a non far fai rfoouayg 
• le lacrime m raccontare come [campai . il 
fuccèffo ì lungo , e compajftoneuole , pero mi 
off ero a race ornarlo o più commoda oc c afta 
i mMra fon tutta fmarrita,e poco mifent* 

di lena di ragionare . 
Atif. Ho gran dejiderio intendere qrtefio cafo, 
che fin' bora mi e Rato tragico > e fxnefto, e 
che fi de conuertire ingioiofo , e allegro % e 
perche realmente tra tanti contenti rino* 
uaremo le lacrime per la pietà delfucccffo , 
0 he dite voler tempo a racsontarfi&on per- 
mette la granita vo&ra di /lare in c^ueflfr 
Uradajoora che Altea fete , e non più Me- 
doro . Poi che mi fate grati a , ch'io fi a de- 
gno di Voi, e mi accettate per vofiro Spofo , 
voglie t che fiate di me ficura, cofi in quett* 
improuifo matrimonio chiamo te H ime- 
neo , voi Gioue e Gitmo ne adulti >voi Dia- 
na ,c Venere, e Te Suadela venite con le fo- 
li te faci a fauor irci \a conuertire in con fola 
tioni e piaceri, i f agl'idi y e fofpiri,chefin'ho 
ra in tanta copia fon fiati nella mia cafa ; 
prego voi, cieli fiate benigni al nottro fpon- 
falitio f cacciate danofiri t ha lami ogni 
finis tro,e notturno augello , ma folo canti- 
mi ben 9 auguranti Cigni > accio palefinó 
queflo cifo per tutto me gira il Sole e refli 
m memoria finche haranno Stelle i cieli A 
'Ecco questo anello , e* ho portato nella mix 
finìftra fin" ho , questo fia il fegno della no- 
« s tra fede * 

t r. Siate U km frenati , buon prò vi fa ci* > c ** 

tuttofi 
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Urna forte Signor* Alte* non siale fi tt~ 
vndajorgetegli là mimo lafctate,che et vt 
fpofi , poi chef eie fu* 5 M. Ariste* grande 
Jltgohauete ali* forte , che vi l'habbt, (fé 
ptìb dire) refa,e che vi l'habbi conceda t*» 
le • 

Arif Sapeui tu forfè. Terna, che fife U Signor* 
Altea questa . 

Ter. Non già vi ho fentito ragionare fempr e, fon* 
stata aguatar ut , e non ho voluto venire a 
sturbami? Hora,ch' 'e vostra,. andate a ca- 
fa y riueftitela di quelli habiti , c \fad vna 
purifua y e a? furi meriti fi conuengmo . 
Habbiamo vinto il partito , fete fi cui 4jJ 

mo . 

Mcd. Ne ringratio i cieli ; le promeffe detti Bei 

non fon fallaci 3 hora fiverifica quel che né . 

fu prede ta appreffeilMurrano . 
Arif, Andiamo verfo cafaSig. Aliea t vuoi veni 

retuPernaf 
ter. Signor non poffo adtffo , verrò ben pri» * 

slo. 

Arif Zaffati rìttedere . 

ter. lo non voglio andar a fcommodarli , non ì 
temp 0 per hora da efserei più che quattri 
ficchi in (afa ; sta far te Alt sa* 
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SCENA XI1IL 

j f erna,Molino> Quintio,Emilia> Barigelo 
con compagni taciti , $ Capita- 
no ìmziò • 

T? Ceo Molino di e/uà fugendo , che fa* 
LLr*. 

Mol. Deh Pema faluami in c afa per l'anima di 
t ua Madre . 

Per . Che ci } ? non dubitare . 

Mol. Il Barigello mena il Capitano ligato , io hù 
fama di me,andaua alla volta di cafa di 
M. Cintiojhovitto il Barigello col Capita- 
no di lontano , e fon fugito . 

ftt. Ha forfè fatto questione il Capitano, ha a* 
mozzato qualch'vno t 

lied. tfonsòjna ciò non credo. 

fer^L'haranno trouato certo,a rubare,fi dilettai 
ua niente ? 

Mol. Eh non molto gualche voltajevfciua alla 
campagna andana rubando com'a direct 
telile animaletti quadrupedi t mn mi trai 
lenerejajfami intrare in cafa, 

ter. E che non ci è pericolo . . 

Mol Vuoi ragionate , e gran cofahauere la co»" 
fetenza macchiata%ohime fento gente t ccc» 

li,fp alancaii porta . 
fer. Madonna Emilia, Madonna Emilia veni- 
te vn poco a baJ[o,pretfo,preJlo , forfè gli fa* 
rà gionta l' hora. . 

Var.Raccommandapw l'anima a chi la bun 

l 4*rt * 
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dare, che il corpo tuo ne'n'ander in Ponte • 
Ter. Signor Bar igeilo fermateui vn poco di grò- 
ti** 

Bar* Che buoi vecchi a ì 

Ber. Vna gratta per corteflaje per danari , che ci 
rendiate quefto prigione. \ 

§}uin. Che romore ci e quàfPofla bianca di Per- 
i na ha f noleggiato Fuligno , tante corde gli 
hàmeffi intorno. 

Ter. Ohe ditele lo volete rilavare ì 

Bar. Perl'ancma de P atremo , che noi lajfo , vn 
prigiono,con duifehiopettiprohibiti buoi , 
che laffi ? venite Sabato in Ponte * chevt 
lorennero . x 

Emi. Non merita meglio vn par fuo,percheJi fon 
fermati qui costoro Pernaì 

Ter. Tentamo Madonna Emilia fe ci vuol ren- 
dere il Capitano , e fateui fpofare fe lo ri- 
la/fa. 

Emi. Dilli vna parola al B augello . 

Ter. Hor su Signor Bar igeilo fateli queffa grati* 

che non bar et e a menarlo in prigione, e far 

lo perire ? 

Bar . Non voglio fiirare vn capejho p er ejfo, inan 
ziysù via . 

Emi. Ah Signor Bar igeilo fo ben f chef eie corte- 
fe y vi domando la f uà vita sfatemi quefla 
grafia • 

Bar. Io vorrei poter farti ogni fetuitio be- 
nemio , ma doue ci va la vita,non mi gra 
uare- 

Ter. Af : oliate vna parola da vna banda , ve- 
ld J nite 
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*tte Madonna Emilia. 

J$r. Di bona t>oglia 3 Ciamllo tenete bene quel- 
lo prigione . 

I ^n.^Hest'elavoltaich'ilCapitanvàa ca- 
gar inacqua-, 

Ter. Se ci lo volete rendere , vi faremo vna buo- 
na mancia, auertite , c he fe bene lo mena- 
te , costui lo dimandar à alla Giustitia , e 
l' boxerà per marita, e voi non guadagtta- 
rete cofa alcuna . 

Sor. Horsù donatemi cento feudi , che vi lo la fi- 
fe* 

£mi. Ohime,fieta y di oue volete } ch'io catti tan 
ti danari? vi donar o venticinque feudi, con 
tentateuidi gratta. 

[ Ear. E tò marito , ò namorato quello prigione^ 
eh ? 

Emi. Non mie marito , ma mi ha ben promefso 

diefsere,efelolafsate,voglio,cheprometta 
prima di fpofarmi,fe non gli dirò, che vi v? 
lafsar menarlo, 
far. Te voglio far feruitio Signora, dammi cin- 
quanta feudi ,ch e te lo rendo, e lafsamì ve 
nire vna notte a dormir con te benemio. 
• Per. Cheto Signor, cheto, ve lo farò attendere ie 
| fenza che vi lo promettafdatemi la chiatte 

della caf sa Madonna "Emilia . 
"Emi. To , porta fefsanta feudi gli ne vm donare 
j dieci di picche non era animo feto. 

Jìar. Si conofee,che f ei magnifica core melo . 
fEmi. Dite a coltti,chevnol fare, o mi vuolfpsfa 
I. re ,ò venir prigione, & cfser appiccato ? 

Mar. Mogli lo dic§ , o queli'h/tomo te faccio let^ 
i >, » - grati* 
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grafia fe vuoi fpof are quetta fi gnor a sà. 
Cap* Sign. Emilia fc mi amate mosiratelo % ecc+- 
mi voflro . 

Qtèku Sarà peccato a non V appiccare , ò faria'l 

p 0)7 do l o . 

Emi. Se mi volete fpof are Capitano vi faro Ubc* 

rare. * 
Cap. Io vi fpofefo y e fe ho tardato fin'hora Vho fa 

to per dami martello . 
Per. Vieni, vieni fuori Molino non dubitar e:Vi- 

gliate la borfa Madonna Emilia , dategli 

voi danari \benete Signor Barigcllo, beuett 

vn tratto • 

Bar- Infetta f dogli quelle monete slega quelpri 

gione>dàmidaberc vecchi a \jnon piujbritf* 

dis Signora . 
Emi. Buon prò vi faccia . 
Zl*r. Riempi , to fratello beui , horsu fenite dì 

fcioglierlo,e poi bc aerai 9 io beni lo tu queJÌQ 

pancione . 
MqL Volentieri. 

Quin. O che ti sfiati, ha il canale di quella gola 
più largo, che la fine/Ira in cima della Ro- 
tonda , ci and ari a giù volando vn fironz.9 
fe ben f offe grande come la aguglia . 

Mol. Piglia il becchi ero Verna . 

iter. DaVio qua ame^empilo Verna Joor beuifrf* 
t elle, poi da da beucre alla tua mogia \ * fa 
la adeffofe non tc relegamo. 

Cap. Beuete il reflo Signora Emilia , 

Mol. Viglia quel becchi ero Verna da la fpof a. 

Cxp. Vi ringratio , 'bora datemi la manesche i* 
vifpofaro , ber con questo anello, mi lego 
' i cm 
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eonvoicon voi eterno nodo. 
Quin. Gafa Cornelia era dij caduta, la rimette* \ > 
remo su. 

Bar. Homo da bene fii obediente a te moglie, che 
faccio , che te ha campato , fe ben qualche 
volta voleffe andar e f or di cafa,o de di 3 o de 
notte ,non guardare a ogni cofa . 

Gap. Sarà Padrona y potrà fare quanto gli farà 
in piacere . 

Bar. Vecchia recordate di quel che me haipromtf 
fo,tornaro concommodità,me raccomman 
do compagnia bella • 

£mi- Seruitrtce. 

Bar. Annamo, venite voi. 

BmL IntramQ in cafa Capitano, venite su tutti* 

Gap. lo ero ruuinatofe nonruinaua. 

2*er. Alto sic M olino, paf sa qui sù tu. 

Mol, Omo la voglio fguazzare . 

Q*}n. O bel fpofo,c'haprefola Padrona mia , vtt 
laro, fagura*, campao dalle force, te te goffe 
te, tei boglio gir quefta notte alla porta fol- 
la camera di 'Emilia a fentire s 9 il Capita* 
no fonar* bene la Gnaccarà . 

SCENA VLTIMA- 

Ciampichetto co vna torcia accefa in ma 
nb,Anfelmo > Cmtio , con Armillea, 
Trauaglino con Sabatina pei; 
manoj e Pedante * 

' ;/W \T ® n fi ve dt cofi fpefsola Luna dentro 
JJ^l Roma come di fuor a alle campagna 
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Jì 9 dou'e 9 ella ? 
Anf Camma via 9 e al\a quella imi* . 
Cint. Sete (Ir acca Madonna Arrnillea da tanto 

ballare ? 

Tra. Non e già /Ir acca Sabatina > efee Bracca 

fuo danno . 

Anf Oajpettajo ho le chiaueyhLJ lindo u inarò 
si can chero a quella ferr atura£den tr$ 
con quella torcia tu\ M • ' L^mtiotntratt^ 
Arrnillea ; qua su Trauaglino ,fo che tu 
la tieni flrettaper mano. 
Tra. Non fon vccelli quefli da tenere lenti . 
Anf. M. Plauto J e volete resi are ad alloggi at 

con noi , intrate . 
Ped. lnnumeras gran s mi contristo y che Cintio p 

e Trauaglino vengano aflurbarui . 
Anf Anzi mi e confolat ione\[o^ ionli tanti fi 
t > *refiieri coJT atl r improìw^ T7wnfi pote u am J 
> conciare tante camere j Dìo vi dia la buo- 
na notte . 

t Et a voi mille^e mille, lo paio vn qu&ro ho* 
tniyien cm que fta lanterna in mano . Che 
Fortuna e Donna ci lo fa conofcere,variu p 
& mutabile femper,f aemina. Qgnicofcu* 
fturbata hora ì ih letitiaj miei Signori V* 
dronifon tornati fani^e falui y il mio Difce* 
polo af sodato con la fperata Arrnillea , ^» 
lineo Trauaglino ha ottenuta la fua An- 
cilla , & io per tai rifp etti fon tutto gioia ; 
Omnis rcs et in Vado. Vos Valete \ & Flati 
dite . 

il fine; 



